
 
 
 
 
 
 

 
 

Gli oltraggi di Vale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
a cura del Centro Nuovo Modello di Sviluppo (Italia)  
e di ....... 
 
Novembre 2008



Indice: 
 
Introduzione 
 
Parte Prima: Vale e i suoi affari 
 La storia 
 Le dimensioni 
 I proprietari 
 Le attività 
 
Parte seconda: Vale e i suoi comportamenti 
 Miniere e ambiente 
 Miniere e lavoro  
 Miniere e povertà 
 Miniere e popolazioni locali 
 Vale e politica 
 
Parte terza: L’opposizione popolare contro Vale 
 Lotta per la terra in Indonesia 
 Lotta per l’integrità territoriale in Perù 
 Lotta per l’ambiente in Nuova Caledonia 

Lotta per l’ambiente marino in Canada 
Lotta per la difesa delle risorse idriche in Minas Gerais  

 Lotta per il rispetto sociale in Brasile 
Campagna Justiça nos Trilhos 

 
Annesso 1: La Ferrovia di Carajás e il suo impatto sull’economia e sulla vita delle comunitá 
situate nella sua area di influenza: il caso dei municipi di Buriticupu e Bom Jesus das Selvas 
 
Annesso 2: La vita ai margini dei binari nel Municipio di Alto Alegre do Pindarè, Maranhão 
 
 
  
 
Introduzione 
Il Brasile è fra le regioni del mondo con più ricchezze naturali. E' il maggior produttore mondiale di 
minerali, primo e quasi unico per quanto riguarda il niobio (usato negli acciai speciali), secondo per 
quanto riguarda il ferro, la tantalite, il manganese, e terzo per quanto riguarda l'alluminio.1 Il suo 
sottosuolo custodisce importanti riserve di metalli pregiati e pietre preziose. Il paese ha il primato 
anche in altri settori, ad esempio si appresta a diventare la principale potenza mondiale in ambito 
agricolo. E' già il primo esportatore del mondo di caffè e di zucchero di canna; il secondo di carne e 
di soia e tra i primi per quanto riguarda numerose altre produzioni2. Il Brasile sta crescendo anche 
da un punto di vista industriale e con un Pil di 1300 miliardi di dollari è ormai la decima economia 
mondiale3.  
Ciò nonostante gran parte della popolazione langue nella miseria. Un brasiliano su tre vive al di 
sotto della soglia di povertà calcolata secondo gli standard nazionali4, oltre un terzo degli abitanti 

                                                 
1  Departamento Nacional de Producao Mineral (DNPM), dati 2007 
2  Food and Agriculture Organisation, dati 2005 
3  World Bank, dati 2007 
4  Instituto Brasileiro de Geografia e Estatistica (IBGE), dati 2006 



delle città vive in baraccopoli5. Un brasiliano su dieci è denutrito ed uno su quattro non ha accesso 
ai servizi igienici.6  
Ciò è la dimostrazione di una grave ingiustizia esistente nel Paese, che è confermata dalle 
statistiche: nel 2006 il 10% più ricco della popolazione si è appropriato del 46% del reddito 
prodotto, mentre il 10% più povero ha dovuto accontentarsi dello 0,6%. Detto in un altro modo il 
10% più ricco gode di una ricchezza 75 volte più alta del 10% più povero.7  
Tra i più ricchi si trovano anche gli azionisti delle potenti multinazionali che operano in Brasile, 
colossi non solo di origine straniera ma anche interna. Delle prime 500 multinazionali del mondo, 
cinque sono brasiliane. La prima è Petrobas, che opera nel settore petrolifero, la seconda è Banco 
Bradesco che opera nel settore finanziario, la terza è Vale che opera nel settore minerario.8  
 
 
 

PARTE PRIMA 
VALE E I SUOI AFFARI 

 
La storia 
La prima pietra di Vale è stata posta nel 1911 per iniziativa di un imprenditore statunitense con 
interessi nelle miniere di ferro e nella costruzione di ferrovie. Nel 1942 l'impresa viene assorbita 
dallo stato brasiliano nell'ambito di un accordo stipulato con Stati Uniti ed Inghilterra che 
impegnava il Brasile a fornire vario materiale a fini bellici fra cui ferro. La nuova impresa, di natura 
pubblica, assume il nome di Companhia Vale do Rio Doce (CVRD). Negli anni novanta, su 
sollecitazione della Banca Mondiale e del Fondo Monetario Internazionale, il presidente Cardoso 
avvia un vasto processo di privatizzazione e nel 1997 anche CVRD è posta in vendita. La decisione 
scatena una forte opposizione popolare non solo perchè CVRD è un’impresa sana che garantisce 
entrate alle casse pubbliche ma anche perchè l’operazione è condotta in maniera torbida arrecando 
un forte danno al popolo brasiliano. Secondo Fábio Barbosa, diretor financeiro da CVRD, à época, 
a empresa já valia cerca de 40 bilhões de dólares (R$ 100 bilhões), ma venne messa in vendita per  
3,5 miliardi di reais, un prezzo 28 volte più basso di quello reale. Non a caso la valutazione venne 
effettuata da Merrill Lynch, società legata ad una delle imprese interessate a partecipare 
all’acquisizione di Vale. "Hanno semplicemente verificato il prezzo di una azione di Vale nel 
mercato e moltiplicato per il numero totale dia azioni con diritto a voto. Non è stato osservato il 
patrimonio complessivo della Compagnia”, segnala Clair Martins. Sono state lasciate fuori dal 
conteggio le 54 imprese in cui Vale operava direttamente  
 
“Non é stato osservato il patrimonio complessivo della compagnia”, allerta Clair Martins. “Sono 
stati esclusi dal conteggio sui valori le 54 imprese in cui Vale operava direttamente (controllate e 
collegate), la riserva minerale, due delle tre ferrovie più redditizie del mondo, il capitale tecnologico 
e intellettuale di Docegeo, i terminali marittimi e l'intero complesso di Carajás, nel Pará. 
Quest'ultimo, inoltre, é stato anche protetto da un Mandato di Sicurezza approvato dal Tribunale 
Supremo Federale, trovandovisi un forte giacimento di uranio. 
Nel 1995, Vale dichiaró che le sue riserve di ferro in Minas Gerais erano di 7.198 miliardi di 
tonnellate. Nel documento di privatizzazione, all'improvviso si sono ridotti a soli 1,4 miliardi di 
tonnellate9. 

Giá al tempo della privatizzazione, 70% dei brasiliani si dicevano contrari alla vendita dell'impresa.  
                                                 
5  United Nations Human Settlements Programme (UN-HABITAT), dati 2001 
6  Social Watch, Rapporto 2006 
7  Euromonitor, dati 2006 
8  Fortune, agosto 2008. Completano la rosa Itausa-Investimentos Itaù e Banco do Brasil.  
 
9  Frei Gilvander Moreira, Mineração e as águas de Minas Gerais, 2008 



Per ottenere l’annullamento della privatizzazione sono state prese varie iniziative politiche e 
giudiziarie. 
Oltre 150 ricorsi sono stati presentati alla magistratura e nell’ottobre 2005 è arrivata la prima 
sentenza favorevole: il Tribunale Regionale Federale ha riconosciuto la legittimità dei ricorsi e ha 
ordinato di procedere. Ma la multinazionale e il governo frappongono mille ostacoli, il 
procedimento giudiziario avanza fra molte difficoltà. In ogni caso nel 2007 è stata lanciata la 
campagna “Vale è nostra”, per sostenere, a livello nazionale la ripubblicizzazione dell’impresa.  
A dieci anni dalla privatizzazione il fatturato di Vale è cresciuto 13 volte (1300%), mentre il suo 
patrimonio è più che raddoppiato. Quanto al suo nome ufficiale è rimasto CVRD, ma spesso 
l’impresa si presenta semplicemente col logo “Vale”, marchio che ha creato nel 2008. 
 
Le dimensioni 
Vale, oltre ad essere la terza impresa multinazionale del Brasile, è la 273esima a livello mondiale e 
la più grande impresa mineraria del mondo.  

 
 

 
Il gruppo è formato da 37 filiali possedute al 100%, dislocate principalmente in Brasile ma anche 
Canada, Norvegia, Francia, Indonesia, Australia e vari altri paesi del mondo, compresi paradisi 
fiscali quali Bahamas, Cayman e Svizzera. Inoltre possiede quote, talvolta di maggioranza, talvolta 
di minoranza, in numerose altre società dislocate in varie nazioni.10  
Si avvale del lavoro di 147 mila persone, di cui 91 mila dipendenti di imprese appaltate e 56 mila 
dipendenti diretti. 
 
 

Dipendenti per area geografica 
 

 
 
 
                                                 
10  Vedi Appendice per la lista delle principali imprese partecipate da Vale. 
 



 
Nel 2008 ha fatturato 33,5 miliardi di dollari tramite ferro (46%), nickel (27%), alluminio (8%), 
rame (6%) e altri minerali tra cui cobalto, oro e platino (8%). Ottiene il 5% del proprio giro di affari 
anche dalla gestione di porti e ferrovie. 
 
 

Fatturato per prodotto 
 

 
 
 
Dispone di miniere dislocate in Brasile (ferro, nickel, manganese, bauxite, rame, oro, argento, 
platino, caolino, potassio), Canada (nickel, rame); Indonesia (nickel); Australia (carbone). Inoltre 
possiede stabilimenti produttivi in Brasile (2 acciaio 10 ferro, 3 alluminio), Norvegia (1 acciaio), 
Francia (1 acciaio), Canada (1 Nickel), Inghilterra (1 Nickel), Giappone (1 Nickel) e Cina (1 
Nickel). 
Sta esplorando l'apertura di nuovi siti produttivi in: Colombia, Perù, Cile, Argentina, Africa del 
Sud, Mozambico, Gabon, India, Mongolia, Nuova Caledonia, Guatemala, Filippine, Repubblica 
Democratica del Congo, Oman.  
 
 

Fatturato per origine geografica 
 

 
 
Nel 2007, Vale ha ottenuto profitti per 12 miliardi di dollari, quasi un terzo del fatturato, di cui 3,3 
distribuiti agli azionisti e 8,7 riutilizzati dall'impresa stessa per investimenti e acquisizioni.  



 
 
I proprietari  
L'azionista di maggioranza di Vale è Valepar. La quota di capitale sociale in suo possesso 
corrisponde al 32,5%, ma il comando è saldamente nelle sue mani perché possiede il 52% delle 
azioni con diritto di voto. Un altro azionista di rilievo è lo stato brasiliano che possiede il 5% del 
capitale, e che gode anche del diritto di veto (cosiddetto golden share) su argomenti di particolare 
rilevanza previsti dalla legge. Il resto del capitale è definito flottante perché frantumato fra migliaia 
di piccoli azionisti che acquistano tramite Borsa. La società è quotata alla Borsa di Rio de Janeiro e 
di New York.  
 

Gli azionisti di Vale 
 

 
 
La controllante Valepar è una società finanziaria costituita nel 1997, al momento della 
privatizzazione di Vale. L'iniziativa venne assunta da alcune imprese interessate ad acquistare in 
maniera congiunta il pacchetto di maggioranza di Vale. La quota principale di Valepar (49%) è 
posseduta da Litel Participações SA, filiale di Previ, fondo pensione dei dipendenti del Banco do 
Brasil. Un ulteriore 21% è detenuto da Bradespar SA, società legata al gruppo bancario brasiliano 
Bradesco. Seguono quote dell’impresa siderurgica giapponese Mitsui per il 18.24% e BNEDSPAR 
filiale dell'ente pubblico Banco Nacional de Desenvolvimento Econômico e Social per l'11,51%.  

 
 

Le attività 
Ferro: Vale è il primo produttore al mondo di minerali di ferro, di cui controlla il 32% del mercato 
mondiale. L'attività estrattiva è condotta esclusivamente in Brasile nello stato del Parà (polo 
produttivo Nord) e del Minas Gerais, (poli produttivi Sud e Sud-est). Ogni polo produttivo è servito 
da una rete di trasporto, gestita dall'impresa stessa, costituita da ferrovie e porti. Lungo i tragitti 
sorgono numerosi impianti siderurgici in parte appartenenti a Vale, in parte ad altre imprese, in 
parte a società che Vale ha costituito con altre multinazionali straniere (Ilva Italia, Arcelor Mittal 
India, BHP Billiton Inghilterra e Australia)  

• Nel polo produttivo Nord (provincia di Carajas), gestisce 7 miniere per una produzione 
annuale di 90 milioni di tonnellate di minerale di ferro. Il sottosuolo ha una riserva di quasi 
due miliardi di tonnellate. Nel prossimo futuro è prevista l'apertura in questa zona di un altra 
miniera (progetto Serra Sul) di dimensioni superiori a tutte quelle esistenti nel mondo. 

• Nel polo produttivo Sud-Est (provincia di Belo Horizonte) gestisce 12 miniere per una 
produzione annuale di 114 milioni di tonnellate. Le riserve ammontano a 3,8 miliardi di 
tonnellate.  

• Nel polo produttivo Sud (provincia di Vale do Rio Doce) gestisce 9 miniere per una 
produzione di 90 milioni di tonnellate. Dispone di riserve per 1,6 miliardi di tonnellate. 

Per il ferro, il suo principale sbocco di mercato è rappresentato dall'Asia (48% della produzione), e 
in particolare la Cina che da sola assorbe il 32% della produzione di ferro di Vale. 

 

 

 



 
Acciaio: Ha alcuni stabilimenti in Brasile, lungo la linea ferroviaria che collega il polo produttivo 
Nord al porto di Madeira (ferro Carajas). E' comproprietaria della società California Steel Industries 
che dispone di stabilimenti siderurgici negli Stati Uniti. Per gli acciai al manganese dispone di 4 
impianti di produzione dislocati in Brasile, Norvegia e Francia.  
Manganese: Nel 2007 ha prodotto 1,3 milioni di tonnellate nelle miniere brasiliane dislocate negli 
stati del Parà, Minas Gerais e Mato Grosso do Sul.  
Nickel: Nel 2007 ha prodotto 248 milioni di tonnellate pari a un quinto del mercato mondiale. 
Dispone di miniere in Canada, (Ontario, Manitoba e Labrador) ed in Indonesia, nella regione di 
Suwalesi. Lavora parte della produzione in impianti di raffinazione che possiede in Canada, 
Inghilterra, Giappone e Cina.  
Alluminio: La materia prima dell'alluminio è la bauxite, di cui il Brasile è il terzo produttore 
mondiale11. In totale Vale gestisce dieci miniere di bauxite, tutte nello stato del Parà., di cui due 
direttamente e otto tramite Mineração Rio do Norte, che possiede al 40%. Complessivamente nel 
2007 ha prodotto 27 milioni di tonnellate. Lavora parte della bauxite in 3 stabilimenti metallurgici 
nello stato di Rio de Janeiro e nello stato del Parà, dove ha costruito il più grande impianto al 
mondo del suo genere. 
Rame: Gestisce 3 miniere per l'estrazione di rame in Brasile nello stato del Parà e altre 3 in Canada 
negli stessi siti dove estrae nickel. Nel 2007 la produzione è stata di 284 mila tonnellate. 
Carbone: Gestisce quattro miniere per l'estrazione di carbone in Australia con una produzione di 8 
milioni di tonnellate (2007). Partecipa alla proprietà di due società di estrazione cinesi. Inoltre sta 
costruendo una nuova miniera in Mozambico. Il 60% del carbone viene venduto in Giappone ed il 
resto principalmente in Asia e Brasile.  
Altri metalli: Estrae platino, oro, argento e cobalto in Canada, nel quale dispone anche alcuni 
stabilimenti per la loro raffinazione. In Brasile, nella provincia di Carajas, nello stato del Parà 
gestisce due giacimenti di oro ed estrae cobalto, caolino e potassio.  
Trasporti: In Brasile gestisce 10 mila chilometri di ferrovia e 6 porti che usa non solo per la 
produzione propria, ma anche per le merci altrui. Complessivamente serve il 16% delle merci su 
rotaia e il 30% su nave di tutto il paese. Possiede mille locomotive e nove vascelli. 
Energia: In Brasile, Canada e Indonesia, possiede, a volte interamente, a volte insieme ad altre 
imprese, varie centrali idroelettriche, che forniscono energia soprattutto ai propri stabilimenti 
metallurgici e in minor misura alla rete nazionale. 
 
 

PARTE SECONDA 
VALE E I SUOI COMPORTAMENTI 

 
Miniere e ambiente 
L'estrazione di minerali è un'attività molto antica, ma solo da alcuni decenni ha assunto dimensioni 
gigantesche, a causa dell'aumento vertiginoso dei consumi. Solo considerando gli ultimi dieci anni 
(1998-2007), è raddoppiata l'estrazione di minerali di ferro, è aumentata del 65% quella di bauxite, 
e del 70% quella di nickel.12  
 
 
 

I consumi degli statunitensi 

                                                 
11  U.S. Geological Survey, Mineral Commodity Summaries, January 2008  
 
12  U.S. Geological Survey  
 



Ogni americano consuma 22 tonnellate di minerali all'anno di cui: 

5,64 tonnellate di pietre 120 chili di argilla 

4,37 tonnellate di sabbia e ghiaia 30 chili di alluminio 

3,48 tonnellate di petrolio 13 chili di altri metalli 

3,44 tonnellate di carbone 10 chili di rame 

3,11 tonnellate di metano 4,99 chili di piombo 

430 chili di cemento 4,54 chili di zinco 

290 chili di minerali non metallici 2,72 chili di manganese 

190 chili di ferro 150 grammi di uranio 

180 chili di sale  0,89 grammi di oro 

140 chili di fosfato  

Fonte: www.usgs.gov 
 
 
 
Mentre comincia ad esserci viva preoccupazione per l'esaurimento di alcuni minerali, è certo che 
l'attività estrattiva è una delle produzione a più alto impatto ambientale. Se il terreno da sfruttare si 
trova in area boschiva bisogna procedere alla deforestazione, che causa danni alla flora e alla fauna, 
aumenta il livello dei gas serra nell'aria e aumenta i rischi connessi alle alluvioni e alle inondazioni. 
Si calcola che l'attività mineraria insieme a quella petrolifera rappresenti una minaccia per il 38% 
delle foreste vergini del pianeta.13 Le stesse miniere di Vale sorgono in aree protette o ad alto indice 
di biodiversità. 
 
 
 
 

 
Fonte: Vale, Bilancio di sostenibilità 2007 

 
Un rapporto pubblicato nell’agosto 2008 dall’associazione canadese Northwatch and MiningWatch 
Canada ha lanciato un grido d’allarme per l’avvenire della foresta boreale. Secondo il rapporto "The 
Boreal Below”, il boom dell’attività estrattiva a cui si sta assistendo a seguito di una legislazione 

                                                 
13  www.noalamina.org 



più permissiva del Canada, comporta un aumento di gas e rifuiti tossici che mettono a serio rischio 
la sopravvivenza della foresta. Fra le imprese che stanno approfittato del contesto più permissivo 
per aprire nuove miniere, figura anche Inco filiale di Vale, che ha ottenuto la licenza per estrarre e 
raffinare nickel nella regione di Chilcotin nello stato della British Columbia. Nel corso del 2008 
Inco ha anche richiesto di poter trasformare Sandy Pond, un laghetto di 38 ettari situato sulla costa 
occidentale del Newfoundland, in discarica di scarti minerari. L’ambiente si impoverirà di bellezze 
naturali e di pesce, ma Vale riuscirà a risparmiare più di trecento milioni di dollari: scavare una 
discarica grande come Sandy Pond costa 490 milioni di dollari, prosciugare il laghetto solo 62 
milioni. 
Il nuovo destino di Sandy Pond è di ricevere 400.000 tonnellate di scarti minerari all’anno, ma il 
nuovo impianto minerario produrrà anche 500 tonnellate all’anno di gas tossici, comprendenti 
piombo, acido solforico e anidride solforosa, che si disperderanno nell'aria. E non è finita: un 
ulteriore aspetto che preoccupa i pochi abitanti del luogo è la costruzione di una conduttura lunga 
sei chilometri che scaricherà direttamente nella Baia di Placentia circa sei miliardi di litri di acque 
di scarico. “Nessuno, con un po’ di cervello, permetterebbe una cosa del genere – commentano i 
pescatori del luogo – saranno sterminati per sempre salmoni, merluzzi e crostacei.”14 
Una delle ragioni per cui l'attività estrattiva è ad alto impatto ambientale è che i minerali 
difficilmente si trovano allo stato puro, molto più spesso sono mescolati ad altri tipi di rocce. Il che 
spiega perchè la fase estrattiva si accompagna alla movimentazione di grandi quantità di materiali 
che alterano il paesaggio. Ad esempio per ogni chilogrammo di rame estratto corrispondono 99 
chilogrammi di materiale roccioso lasciato sul terreno. Per il nickel il rapporto è 1 a 98 e per il 
cobalto addirittura 1 a 2000. Scrive Frei Gilvander Moreira: “Le industrie di estrazione mineraria 
strappano il cuore, i polmoni, lo stomaco e tutto l'intestino delle montagne di Minas Gerais, e con 
una voracitá distruttrice succhiano, come un vampiro, i minerali che la Creazione ha concepito 
lungo milioni di anni. Le nostre montagne rimangono un dente cariato, le sorgenti completamente 
secche, la gente assetata, i torrenti e fiumi inquinati e le risorse per le prossime generazioni 
compromesse”15  
 I detriti di scarto, accumulati all'aperto, col tempo si sbriciolano e finiscono, trascinati dalla pioggia 
e dal vento sui terreni e sui corsi d'acqua circostanti nei quali rilasciano le sostanze tossiche che 
contengono. Fra le sostanze nocive che vengono liberate ci sono gli acidi solfurici e particelle di 
metalli. Il problema è che questa forma di inquinamento perdura a lungo nel tempo anche dopo la 
chiusura della miniera. Ad esempio l'EPA l'Agenzia statunitense per la protezione ambientale, ha 
valutato che il complesso minerario nello stato della California, denominato Iron Mountain Mine, 
chiuso agli inizi degli anni '60, ancora nel 2000 versava nei corsi d' acqua circostanti una quantità di 
rame e zinco pari a un quarto di quella generata da tutte le attività municipali e industriali nell'intera 
nazione. Detta sotto forma di numeri, quarant'anni dopo la chiusura, la zona mineraria rilasciava 
quotidianamente 300 chilogrammi di rame, 800 di zinco e 4500 di ferro. Senza la bonifica il sito 
avrebbe continuato a rilasciare inquinanti acidi per altri 2-3000 anni, perciò l'EPA ha imposto alle 
imprese d'estrazione di contribuire alle spese di risanamento versando un miliardo di dollari.16  
 

Oltre ai problemi causati dal drenaggio acido e dalla dissoluzione dei metalli, i corsi d'acqua 
attorno alle miniere sono inquinati anche dalle sostanze chimiche usate durante il processo 
estrattivo. Nel 2006 l'associazione statunitense Earthworks, analizzando i dati ufficiali di 25 siti 
minerari negli Stati Uniti, ha messo in evidenza che il 76% inquina le falde acquifere oltre i limiti 
consentiti dalla legge, mentre il 60% inquina le acque di superficie. Tra gli inquinanti in eccesso 
compaiono metalli pesanti molto tossici per la salute, quali piombo, mercurio, rame, nickel, zinco 

                                                 
14  Epoch Times, Plan to Turn Lake into Mine Dump Angers Newfoundlanders, 20.08.08  
 
15  Frei Gilvander Moreira, Mineracao e as agues de Minas Gerais, 2008 
16  Environmental Protection Agency, Abandoned mine mands case study, Marzo 2006 



(nel 63% dei casi), composti dell'arsenico e dello zolfo (58%), composti del cianuro (53%).17 
Tirando le somme il settore minerario è probabilmente il più inquinante del pianeta; con certezza lo 
è, ad esempio, negli Stati Uniti dove nel 2006 è stato responsabile del 29% di tutti i rifiuti chimici 
rilasciati in acqua, aria e suolo.18 E la gente ne fa le spese.  
 Scrive ancora Frei Gilvander Moreira: “Alla fine del 2003 la CVRD fu informata da 
ricercatori dell'Universitá di São Paulo (USP) che l'estrazione del minerale di ferro aveva generato 
per i circa 100.000 abitanti di Itabira un livello di inquinamento di particelle sottili nell'aria (le piú 
pericolose) pari a quello della grande São Paulo, con i suoi 21 milioni di abitanti e il gigantesco 
parco macchine che la intasa. 
La ricerca, che duró fino a metá 2004, smontó l'argomento che la produzione mineraria produce 
solo particelle grandi, che si trattengono nelle vie respiratorie superiori. Ció significa che parte della 
polvere di minerale e degli scarti penetra fino agli alveoli polmonari. É causa e aggravante di 
malattie respiratorie e cardiovascolari”19. 

Al di là del fatto che l'attività mineraria è una delle più devastanti per l'ambiente, il comportamento 
di Vale va spesso oltre la legge. Nel 2007, solo in Brasile, aveva 14 cause aperte per danni 
ambientali stimati in 2 miliardi di dollari.20 Ad esempio la municipalità di Itabira, sede di alcune 
miniere di ferro, ha portato Vale in tribunale con l'accusa di aver provocato danni ambientali e 
sociali per un miliardo e 32 milioni di dollari.21  
Anche l'Instituto Brasileiro do Meio Ambiente (Ibama), ritiene che Vale violi frequentemente le 
norme ambientali: dalla privatizzazione al 2006, l'istituto ha avviato 56 procedimenti contro di lei e 
le ha comminato multe per un valore totale di 37 milioni di reais. Ma Vale ha molti avvocati e 
riesce a rinviare i pagamenti usando tutti i cavilli legali possibili, ad esempio nel 2006 ha pagato 
solo 217 mila reais rispetto ad un ammontare complessivo di 2,9 milioni di reais. In quell'anno fu 
multata 14 volte per varie infrazioni fra cui il consumo di carbone proveniente dalle foreste vergini, 
l'incendio di aree ambientali protette e la distruzione di foreste secolari. La multa più elevata, 2 
milioni di reais, le venne comminata perchè il cattivo stato degli impianti provocava la perdita di 
combustibile che metteva i siti produttivi di Carajas a rischio di esplosioni ed incendi.22  
Un altra multa importante Vale l'ha ricevuta nel 2004: dovette pagare 2 milioni di reais per aver 
sversato rifiuti nella foresta nazionale di Carajas. Il fatto venne ammesso dallo stesso direttore 
d'impresa: “ci fu un incidente all'inizio delle operazioni ma abbiamo immediatamente ammesso la 
colpa e accettato la multa”.23  
Nel luglio 2008 Vale è stata addirittura multata per vendita illegale di legname. Secondo l'Ibama, 
l'impresa aveva ottenuto il permesso di abbattere un tratto di foresta nello stato del Parà che doveva 
fornire 11.650 metri cubi di legname, ma ad un controllo gli ispettori ne hanno trovato solo 2.150 
metri cubi. Di qui l'accusa di avere venduto il resto illegalmente e la multa di 3 milioni di dollari.24  
 
Miniere e lavoro  
L'industria mineraria occupa un numero esiguo di lavoratori, circa lo 0,5% degli occupati a livello 
mondiale. E anche se la produzione aumenta, i posti di lavoro diminuiscono. L'Organizzazione 
Internazionale del Lavoro, Agenzia delle Nazioni Unite, stima che in soli cinque anni (1995-2000) i 
posti di lavoro del settore siano diminuiti di 3 milioni. Le miniere non sono perciò fonte di sviluppo 
per l'economie locali anche perché le società minerarie hanno spesso preferito importare mano 
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23   Ibid. 
 
24  Associated Press, Brazil fines miner Vale over timber, luglio 2008 



d'opera invece di utilizzare quella disponibile in loco. Nella provincia indonesiana di West Papua, 
l'apertura di un complesso minerario ha fatto aumentare, in trent'anni, la popolazione da 6 mila a 70 
mila unità, in buona parte lavoratori immigrati.25 In genere gli occupati del settore appartengono a 
comunità che vivono in condizioni di povertà, disposti a svolgere lavori disagiati e rischiosi per la 
salute. Ogni anno 14 mila minatori rimangono vittime di incidenti sul lavoro e sviluppano malattie 
all'apparato respiratorio a causa delle polveri che inalano. Sebbene negli ultimi decenni la sicurezza 
negli impianti sia migliorata, il lavoro del minatore è in assoluto il più rischioso. Pur occupando 
meno dell'1% della forza lavoro, l'industria estrattiva è responsabile del 5% dei decessi.26  
Il lavoro in miniera è faticoso, i turni sono massacranti, l'orario di lavoro ha la tendenza a crescere. 
Tra il 1988 e il 1998 la quantità di persone nelle miniere australiane che lavorava più di 45 ore a 
settimana è passato dal 24 al 27%, mentre quelle che superano le 60 ore sono il 24%. Nel 1995 il 
numero di miniere australiane in cui si facevano turni di dodici ore era un terzo del totale. Nel 2000 
troviamo che sono diventate oltre la metà.27  
Leggendo la documentazione fornita da Vale, le sue miniere sembrano paradisi terrestri: “Salute, 
sicurezza, rispetto per la vita sono i temi centrali per Vale. Ci preoccupiamo sempre del benessere 
dei nostri dipendenti e delle comunità nelle quali siamo inseriti” afferma pomposamente il sito di 
Vale. Ma essa stessa è costretta ad ammettere che nel 2007 i suoi siti produttivi hanno registrato 14 
incidenti mortali, 13 in Brasile ed uno in Canada.28  
“La nostra condotta è improntata all’etica e al dialogo con i nostri dipendenti e con i sindacati che 
li rappresentano” continua Vale, ma non di rado c’è bisogno dell’intervento dell’Ispettorato del 
lavoro e della magistratura per garantire il rispetto della legge e condizioni di vita più dignitose ai 
lavoratori.  
Fra i tanti casi citiamo l’ispezione effettuata nell'agosto 2007 dall'Ispettorato del lavoro della città di 
Marabà, stato del Parà, presso le miniere di ferro di Carajas e quelle di rame di Sossego.  
L'ispezione era stata programmata a seguito del fatto che il tribunale del lavoro del municipio di 
Parauapebas, aveva ricevuto, negli ultimi diciotto mesi, più di ottomila denunce per cause di lavoro 
contro la multinazionale. L'ispezione ha convalidato le denunce definendole “una violazione 
collettiva dei diritti dei lavoratori”. Nel rapporto si afferma che l'orario giornaliero è fra le otto e le 
dodici ore e che il lavoro è “faticoso e sfibrante.” L'ispettorato del lavoro ha proposto alla 
multinazionale un patteggiamento che prevede il pagamento di 35 milioni di dollari per 
indennizzi.29  
Un altra ispezione effettuata nel Minais Gerais nel 2006 presso il complesso minerario di Mariana 
gestito dall’impresa Samarco, di proprietà di Vale e altre società, ha rilevato più di quaranta 
infrazioni fra cui orario di lavoro eccessivo, scarsità di attrezzature sanitarie, luce insufficiente nei 
locali adibiti a lavoro notturno. Inoltre ha messo in evidenza malattie professionali dovute ad 
eccesso di fatica e movimenti ripetitivi in posture critiche. L’ispezione si è conclusa con una multa 
di 20 mila reais  e l’indennizzo ad ogni lavoratore danneggiato di 2 mila reais.30  
Mentre il tribunale del lavoro di Marabá dovrà decidere sulla richiesta avanzata nel marzo 2008 
dalla Procura del lavoro di obbligare Vale a riconoscere agli oltre 20 mila lavoratori dei complessi 
minerari di Carajas e Sossego il pagamento del tempo necessario a raggiungere le miniere nella 
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foresta31, nel giugno 2007 la multinazionale è stata condannata per discriminazione. Secondo le 
denunce avanzate dai lavoratori, Vale aveva una lista nera nella quale inseriva i lavoratori più 
intraprendenti nella difesa dei loro diritti, con lo scopo di escluderli dall’assunzione o di penalizzarli 
nella distribuzione degli incarichi. Il Tribunale del lavoro ha riconosciuto la validità delle accuse e 
ha condannato Vale a pagare 800 mila reais per danno morale collettivo.32  
Da un punto di vista dei diritti umani, nel 2004 Vale è stata al centro di uno scandalo perchè 
intratteneva rapporti commerciali con imprese indagate per l'utilizzo di lavoratori in schiavitù. Le 
imprese in questione erano Simasa e Margusa, che producevano ghisa a partire da carbone vegetale, 
ottenuto dal legname della foresta, e minerale di ferro, fornito da Vale. Quest'ultima metteva anche 
a disposizione le proprie ferrovie e i propri porti per l'esportazione della ghisa negli Stati Uniti. 
Secondo l'accusa le due imprese utilizzavano lavoro in schiavitù nelle carbonaie localizzate nella 
foresta.33  
 
 
Miniere e povertà 
Istituzioni come la Banca Mondiale asseriscono che il settore minerario può essere la chiave di 
volta per lo sviluppo economico dei i paesi poveri: nonostante gli alti costi sociali ed ecologici 
l'estrazione mineraria porta vantaggi in termini di benessere economico. Ma le i risultati raggiunti 
fin ora non lasciano ben sperare.  

Scrive Frei Gilvander Moreira a proposito del Minas Gerais, uno dei poli minerari più grandi 
del mondo: “Lungo le linee ferroviarie minerarie ciò che è più facile vedere sono i treni stracarichi 
di materiale che passano sulle rotaie. Treni senza fine. Un senza-terra, accampatosi ai margini della 
ferrovia, ha dichiarato: "Tutti i giorni passano di qui diversi treni di questo tipo, che portano via la 
nostra ricchezza per sostenere l'elevato tenore di vita dei privilegiati del mondo".  
La storia recente di Itabira si confonde con quella della Vale do Rio Doce, e la polvere prodotta 
dall’estrazione nella miniera fa ormai parte della routine della città, che ha un gran numero di 
poveri.  

Nel 2006, Vale ha messo a segno due grossi affari: il primo l'inaugurazione della miniera Brucutu a 
São Gonçalo do Rio, la più grande del mondo per capacità iniziale di produzione, l'altro l'acquisto 
della società mineraria canadese INCO estrattrice di nichel. Questo ha fatto salire l'ex  Compagnia  
di Stato al secondo posto al mondo nel settore. Le città nel territorio di Minas, che forniscono quasi 
il 60% della produzione nazionale di questo quasi-monopolio di estrazione e trasporto del minerale 
di ferro in Brasile, non dimostrano lo stesso stato di salute della Compagnia.  

Itabira, per esempio, è fuori dall'elenco dei 30 più grandi PIL  pro capite nello stato. Soffre di 
problemi ambientali causati dalle attività estrattive, come ad esempio l'incertezza degli 
approvvigionamenti di acqua, un grave inquinamento atmosferico, e un male difficile da spiegare: 
un tasso di tentativi di suicidio sei volte superiore alla media di Minas Gerais.  

La distruzione del paesaggio naturale, in particolare di Picco di Cauê, la disistima sociale provocata 
dalla privatizzazione di CVRD sono, probabilmente, le cause del tasso elevato di tentativi di 
suicidio a Itabira. Questa è la tesi sostenuta dal biologo Ronaldo Gomes Alvim nel suo lavoro finale 
nel dottorato conseguito nel 2005 presso l'Università di Salamanca (Spagna). Alvim ha studiato sui 
registri della Polizia Militare, il tasso di tentativi di suicidio ogni 100 mila abitanti a Itabira, Ouro 
Preto, Timoteo e Belo Horizonte. A Itabira, ha indagato su motivazioni e circostanze degli episodi 
nelle denunce fatte alla polizia e ha intervistato 59 leader della città. Le cifre sono spaventose. Nel 
1997, anno della privatizzazione di CVRD, Itabira ha avuto un tasso di 82,8 tentativi di suicidio su 
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100 mila abitanti. Nel 2000, e è salito a 115,3 e nel 2002 a 131,3.A Belo Horizonte, sempre nel 
2002, il tasso era di 17,4, a Ouro Preto, di 4, e a Timoteo, di 9,5 per 100 mila abitanti. La media 
dello stato era di di 23,9.  

Anche il tasso di omicidi compiuti a Itabira esce completamente dallo standard brasiliano. Nel 
2002, il tasso medio in Brasile è stato 4,8 su 100 mila persone. A Itabira, invece, l'indice ha 
raggiunto livello di 12,74, di molto superiore anche al tasso di Belo Horizonte, (4,3), di Timoteo 
(0,8) e di Ouro Preto, (2,3)”34 

 
Anche secondo illustri economisti la dipendenza dalle risorse minerarie è una “maledizione”. Nel 
1995 l'economista Jeffrey Sachs ha condotto una ricerca sull'andamento economico dei paesi 
produttori di materie prime. Ha messo a confronto 97 paesi e ha valutato la crescita economica in 
base alle  loro esportazioni. E' rimasto stupito nel constatare che i paesi dipendenti dalla produzione 
di minerali hanno una crescita economica più bassa degli altri.35 L'associazione inglese Global 
Witness conferma: dodici stati fra quelli maggiormente dipendenti dalle esportazioni minerali sono 
paesi poveri altamente indebitati con i peggiori indicatori di sviluppo umano. Le zone minerarie 
risultano in condizioni peggiori perfino nei raffronti interni alle singole nazioni: in queste zone si 
riscontrano tassi di povertà più elevati e condizioni sociali più deleterie del resto del paese. Il 
fenomeno è stato riscontrato non solo in India e Bolivia, ma anche negli Stati Uniti e Spagna.36  
 

La “maledizione” delle risorse minerarie 
 

Minerali sul totale delle esportazioni 
(2006) 

Popolazione sotto la soglia di povertà 
(2006) 

Botswana 97% 55% 

Guinea 75% 40% 

Papa Nuova 
Guinea 

66% 37,5% 

Cile 65% 17% 

Niger 63% 63% 

Mauritania 49% 46% 

Perù 35% 53% 

Repubblica 
Centrale Africana  

34% 84% 

Fonti: World Bank, 2007; UNDP, Human development report 2007-2008 
 

Uno dei meccanismi che lega il settore minerario all'impoverimento è la corruzione. In molti paesi, i 
governi non pubblicano dati sulle entrate generate dallo sfruttamento delle risorse naturali. Da parte 
loro neanche le imprese petrolifere o minerarie danno informazioni sulle somme versate ai governi. 
In conclusione enormi flussi di denaro sfuggono a qualsiasi tipo di controllo, facilitando furti e 
corruzione. Molte imprese preferiscono pagare somme sotto banco, che finiscono direttamente nei 
conti esteri dei governanti, piuttosto che le percentuali previste dalla legge. Non di rado le imprese 
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petrolifere e minerarie si prestano per operazioni di acquisto di armi a favore dei dittatori al potere. 
In Angola il Fondo Monetario Internazionale ha confermato l’accusa avanzata da Global Witness: 
“Dal 1996 al 2004, oltre un miliardo di dollari all’anno provenienti dallo sfruttamento del petrolio, 
circa un terzo delle entrate governative, non è mai stato contabilizzato.”37  
Nonostante questi fatti, le imprese minerarie continuano a presentarsi come paladine dello sviluppo. 
Asseriscono di promuovere l’occupazione, di arricchire lo stato con tasse e royalties, di dotare le 
comunità locali di infrastrutture e servizi sociali. Nel bilancio di sostenibilità che Vale pubblica 
annualmente per fare conoscere i “benefici” sociali e ambientali delle sue attività, afferma: “La 
nostra strategia di sviluppo, nei territori nei quali operiamo, è dovuta alla nostra capacità di 
generare e distribuire ricchezza. Ciò avviene tramite meccanismi diretti e indiretti come il 
pagamento di tasse, salari e profitti, acquisto di prodotti e servizi e, non ultimo, la realizzazione di 
investimenti sociali a favore della popolazione locale.”38 Ma i dati rivelano che la parte del leone 
nella distribuzione della ricchezza la fa Vale: nel 2007 il 35% del fatturato è andato in profitti. Se ci 
concentriamo sul valore aggiunto, ossia sul fatturato depurato dall’acquisto di materiali e servizi, 
questa voce sale al 63%, gli investimenti a favore della comunità corrispondono ad un mero 1%. E’ 
anche preoccupante che Vale abbia un contenzioso in corso col governo brasiliano rispetto al 
pagamento delle royalties, il governo reclama il pagamento di 1,4 miliardi di dollari per arretrati.39  
 
 
 
 

Suddivisione del fatturato di Vale (2007) 
(milioni di dollari) 

 

Voci Brasile Resto del mondo Totale mondo 

 Valore % Valore % Valore % 

 
Salari e contributi sociali 

1396 6% 1181 9% 2577 7% 

 
Tasse e royalties 

2872 13% 1791 14% 4663 14% 

 
Materiali e servizi acquistati da terzi 

9622 45% 5044 41% 14666 43% 

Investimenti sociali 

(infrastrutture e servizi) 
201 1% 30 0% 231 1% 

 
Profitti 

7594 35% 4456 36% 12050 35% 

Totale fatturato 21685 100% 12502 100% 34187 100% 

Fonte: Vale, Bilancio di sostenibilità 2007 
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Suddivisione del valore aggiunto prodotto da Vale a livello mondiale (2007) 
(valore aggiunto = fatturato meno materiali e servizi) 

 

13%

24%

63%

Salari e 

pensioni

Tasse e 

royalties 

Profitti

 
 

Fonte: Vale, Bilancio di sostenibilità 2007 
 
 
 
Miniere e popolazioni locali 
Benché le miniere si trovino in zone lontane dalle città, non per questo sono disabitate, spesso le 
attività estrattive avvengono a spese delle comunità indigene. Fra il 2005 e il 2007, in Brasile Vale 
ha fatto sgomberare 621 abitazioni nel 90% dei casi arrivando ad un accordo.40 Le imprese pensano 
che tutto si possa risolvere con i soldi, ma niente riesce a ripagare la perdita del proprio ambiente, 
delle proprie origini, delle proprie tradizioni, del proprio stile di vita. In ogni caso, quando i soldi 
non funzionano si ricorre alla forza. Nel gennaio 2007 è successo in Guatemala, da parte di Skye 
Resource posseduta all'11% da Vale che nella regione di El Estor gestisce un'ampia miniera di 
nickel tramite la filiale Guatemala Nickel Company.41 Trecento famiglie Quechwa vennero 
aggredite e sfrattate senza l'autorizzazione della magistratura. L'espulsione venne realizzata da parte 
di 650 soldati scortati da elicotteri che a bassa quota intimidivano la popolazione. Le case furono 
bruciate e distrutte da individui assoldati dall'impresa.42  
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miniera tramite un rapporto privilegiato con Skye.  
42  Centre on housing rights and evictions (COHRE), Canadian Mining company forcibly evicts impoverished 
Mayan-Q’eqchi’ communities, febbraio 2007  
 



 
Nel settore minerario, gli sgomberi forzati sembrano una prassi normale a giudicare da quanto è 
successo anche a Gana e Gwi, popoli boscimani che da tempi immemorabili abitano il Kalahari, una 
regione al centro del Botswana, più precisamente nei distretti di Xade, Molapo, Mothomelo, meglio 
noti come Game Reserve. Nel 1997, la multinazionale De Beers, scoprì che la zona era ricca di 
diamanti e quando decise di aprire le miniere, nel 2002, il governo mandò i soldati per espellere con 
la forza le centinaia di famiglie che abitavano nell'area. Le loro case vennero distrutte, le scuole e i 
dispensari furono chiusi, i pozzi resi inservibili. Sotto la minaccia dei fucili, uomini, donne e 
bambini furono caricati sui camion e deportati qualche centinaio di chilometri più in là. Costretti a 
vivere come profughi in tende, dipendono dalla carità del governo. Non possono cacciare e se ci 
provano sono arrestati e picchiati. Deprivati della loro vita, sono prede dell'alcolismo, della 
depressione, della violenza. Molti muiono di tubercolosi e Aids. A loro sostegno è intervenuto 
Survival International che ha organizzato una campagna internazionale contro De Beers e ha fatto 
ricorso alla magistratura. Nel 2006 è stata emessa una sentenza che riconosce ai popoli boscimani di 
tornare nelle loro terre, ma il governo sta facendo di tutto per impedirglielo. Nel frattempo, De 
Beers che a seguito della campagna aveva sospeso l'estrazione di diamanti, è tornata nel Kalahari 
per effettuare nuovi sondaggi. Per questa ragione, nel settembre 2008 Survival International ha 
lanciato una nuova campagna di boicottaggio contro la multinazionale, che durerà finchè il popolo 
boscimano non sarà potuto tornare nella propria terra.43  
 
Anche la storia dello sviluppo economico del Brasile è una storia di distruzione di foreste e di 
espulsione delle loro popolazioni. Come racconta il popolo Krenak, abitante originario della Valle 
do Rio Doce, stato del Minas Gerais, dove Vale ha iniziato le sue attività, anche Vale ha usato gli 
stessi mezzi: “La Companhia Vale do Rio Doce era, e continua ad essere, una delle principali 
responsabili della nostra sofferenza. La costruzione della ferrovia Vitoria-Minas, all'inizio del 
ventesimo secolo, provocò l'arrivo massiccio e disordinato di lavoratori e grandi proprietari terrieri. 
Iniziò la deforestazione, l'invasione delle nostre terre, la persecuzione e l'uccisione di famiglie 
intere, in breve il genocidio di un popolo. Inoltre la continua estrazione di ferro, per vari decenni, ha 
provocato l'inquinamento e il degrado della Valle do Rio Doce, ha sterminato i pesci e portato 
malattie alla popolazione di tutta la valle. Negli ultimi anni abbiamo sofferto anche a causa della 
costruzione della diga Aimora da parte delle imprese Vale e Cemig, per la produzione di energia 
elettrica. Vari studi hanno dimostrato l'impatto negativo della diga sull'ambiente e di conseguenza 
sulla vita della gente, ma le due imprese hanno interrotto il dialogo col nostro popolo che chiede di 
essere indennizzato.” Così un comunicato stampa emesso il 1° dicembre 2005 dall'Associazione 
indigena Krenak che difronte all'ostilità di Vale e Cemig si è rivolta alla magistratura. Solo nel 
maggio 2007 l'azione giudiziaria è stata sospesa per la disponibilità delle due imprese di giungere a 
un compromesso amichevole. L'accordo, stipulato nel luglio 2008, con il Ministério Público Federal 
prevede un indennizzo di 11 milioni di Reais di cui due pagati subito sotto forma di opere stradali e 
urgenti iniziative sociali.44  
Ma al di là di questo caso, risolto felicemente, Vale ha altri contenziosi aperti con le popolazioni 
indigene. Quello che si trascina da più tempo riguarda le popolazioni Tembé e Turé-Mariquita 
residenti nei pressi della miniera di caolino gestita da Parà Pigmentos, filiale di Vale, nel Município 
Ipixuna, stato del Parà. Quando la miniera venne aperta, nel 1996, l'impresa aveva sottoscritto un 
accordo di indennizzo per i danni provocati dalla miniera e dall'attraversamento di una conduttura 
lunga 180 chilometri. L'accordo aveva la durata di cinque anni e alla sua scadenza, nel 2001, le 
popolazioni indigene chiesero il rinnovo. Ma inutilmente. Solo nel 2004, grazie all'intervento del 
Funai (Fondazione nazionale degli indio) l'impresa accettò di firmare un nuovo accordo che però 
non há mai voluto rispettare. Per tale ragione, nell'aprile 2006, il Funai há citato l'impresa in 
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giudizio.45 Caso analogo com la popolazione Xinkrin: nel dicembre 2005 Vale há interrotto, 
unilateralmente un accordo siglato nel 1997, che la obbligava a riconoscere alla popolazione 
Xinkrin, residente nella zona adiacente alla zona mineraria di Carajas Diante, stato del Parà, una 
serie di benefici quali: assistenza sanitaria, assistenza scolastica, sostegno alle attività produttive. Il 
caso, portato in giudizio, si è concluso nel settembre 2008 con la condanna di Vale da parte del 
tribunale di Marabà, ma l'impresa ha dichiarato di voler ricorrere in appello.46  
Per finire il caso riguardante il popolo Quilombo, una comunità di 3000 persone che vive nel 
municipio di Moju, stato del Parà. Vale era penetrata nel suo territorio nel 2004 per costruirci un 
mineralodotto per il trasporto di bauxite dalla miniera Paragominas agli stabilimenti di alluminio di 
Barcarena. L'opera, che attraversa la terra di 58 famiglie, ha devastato vasti tratti di foresta e ha 
rovinato alcuni corsi d'acqua. In totale 674 famiglie sono state danneggiate e hanno richiesto un 
indennizzo per danni sociali e ambientali. Difronte all'insensibilità di Vale ci sono stati varie 
iniziative di lotta da parte delle comunità quilombolas, ma solo con l'intervento della Commisione 
per la Pastorale della Terra la situazione si è sbloccata. Nel febbraio 2007 è stato siglato un 
protocollo d'intesa.47  
 
Vale e politica48 
In Brasile, come altrove, le campagne elettorali sono finanziate sempre di più dalle imprese e anche 
Vale utilizza parte del suo bilancio a questo scopo. La legge brasiliana non impone la totale 
trasparenza sulla contribuzione delle imprese a partiti e candidati, l’ammontare esatto delle loro 
donazioni è sempre incerto, i dati in circolazione probabilmente peccano per difetto. Secondo le 
notizie riportate dalla stampa, nel giro di quattro anni la spesa di Vale per il sostegno ai partiti è 
aumentata quasi 50 volte, da 590 mila reais nel 2002 a 29,4 milioni nel 2006.  
Vale finanza i partiti di tutte le formazioni: nel 2006 ha assegnato al PT 10,53 milioni di cui 4 per il 
sostegno a Lula. Al PSDB, partito di opposizione, ha versato 8,9 milioni di cui 3,7 per il candidato 
presidenziale Geraldo Alckim. In tutto, i parlamentari sostenuti da Vale nelle elezioni del 2006 sono 
stati 51, principalmente dell’area governativa, ma anche dell’opposizione. In ogni caso molti di 
loro, nel 1997 erano nemici dichiarati della privatizzazione.  
In base all’articolo 24 della legge elettorale brasiliana, le imprese che gestiscono servizi pubblici su 
concessione governativa non possono elargire contributi a partiti e candidati. A rigore tale divieto si 
applica anche a Vale perchè ha ottenuto dal governo la concessione di vasti tratti ferroviari e di sette 
centrali idroelettriche. Ma Vale ha aggirato l’ostacolo facendo risultare come donante non la casa 
madre, ma tre controllate: Caemi, Urucum e Mineradoras   Brasileiras Reunidas. Della serie: fatta la 
legge, trovato l’inganno. 
 
 

PARTE TERZA 
L’OPPOSIZIONE POPOLARE  CONTRO VALE 

 
 
 
Lotta per la terra in Indonesia 
Vale è presente in Indonesia dal 2006, quando comprò la società Inco, colosso canadese che 
dispone di una miniera di nickel nella regione di Sulawesi Selatan in località Sorowako. Da tempo 
le comunità indigene Karonsi’e Dongi accusano Inco di violare i loro diritti. Racconta Werima 
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Mananta, rappresentante delle due comunità: “Sorowako è una terra molto ricca di risorse naturali, 
il suolo è fertile, le vaste foreste regalano legna, resina, miele ed altri frutti pregiati. Il lago è pieno 
di pesci. E per l'appunto la pesca è fonte di sussistenza per la popolazione locale. Il lago è usato 
anche per il trasporto delle persone. La comunità vive piantando riso, verdure e cacao. Nel 1968, 
sotto il regime dittatoriale, questa terra fertile è stata messa nelle mani di Inco, la quale ha distrutto 
tutto quello che le comunità locali Karonsi’e Dongi, possedevano. A quel tempo noi non eravamo 
nei villaggi perchè profughi in fuga dal conflitto scoppiato negli anni cinquanta. Negli anni settanta, 
appena la situazione è migliorata, siamo tornati e abbiamo visto che al posto del nostro villaggio era 
stato costruito un campo da golf, per allietare i dipendenti di Inco. I nostri giardini e i nostri campi 
di riso non erano più lì. Su gran parte del nostro cimitero ancestrale sorgeva un dormitorio per i 
lavoratori della miniera. Non ci restava che andare via. Quando cadde il regime tornammo nelle 
nostre terre per ricostruire il villaggio. Poichè Inco aveva preso tutta la nostra terra abbiamo 
costruito le capanne ai bordi del campo da golf, nei pressi di una miniera abbandonata. Teniamo le 
assemblee del villaggio mentre guardiamo le persone giocare a golf. Ciò ci avvilisce. In tutto ora ci 
sono 26 capanne che fanno da dimora a trenta famiglie. Da quando siamo lì siamo stati oggetto di 
minacce e intimidazioni. Ci è stato detto che il posto non è sicuro da abitare, anche se Inco vuole 
costruire lì un albergo. Nel 2003 la polizia e le guardie al soldo di Inco hanno minacciato di 
bruciare le nostre abitazioni adducendo la motivazione che anche quella terra era di proprietà 
dell'impresa. Alcuni di noi furono arrestati dalla polizia, interrogati e maltrattati. In 37 anni di 
attività Inco ha decimato le risorse naturali di Sorowako e distrutto le fonti di sussistenza alimentare 
ed economica della zona. Inco non ha mai dato nessun risarcimento alle comunità Karonsi’e Dongi. 
Ma nei rapporti che pubblica continua ad affermare che la questione è risolta.”49  
Le comunità Karonsi’ e Dongi continuano la loro lotta per chiedere a Inco, di riavere le loro terre 
ancestrali, oggi utilizzate come campo da golf , di ottenere un adeguato indennizzo per i danni 
ambientali perpetrati e di ottenere la scuola e i servizi sanitari promessi dall'azienda. 
 
 
Lotta per l’integrità territoriale in Perù 
Vale è presente in Perù dal 2003 tramite la filiale Miski Mayo S.a. Nella regione di Cajamarca, in 
località Cerro Mogol, sta portando avanti un progetto di fattibilità denominato “La Morada” per 
aprire una miniera di rame Le popolazioni locali raggruppate sotto il nome “Frente de Defensa de 
Ecología y Medio Ambiente” si oppongono al progetto. In un documento presentato il 28 febbraio 
2008 alla Comisión de Pueblos Amazónicos y Afroperuanos, Ambiente y Ecología del Congreso de 
la República del Perú si denuncia che Misky ha aperto una strada a Cerro Mogol, senza il permesso 
dei proprietari, causando molti danni agricoli ed economici. In alcuni casi i funzionari dell'impresa 
hanno falsificato la firma dei proprietari per far credere alle autorità di essere in possesso del loro 
permesso. Sono stati anche riportati casi di minacce. Il 6 giungo 2007 alle otto del mattino in pieno 
mercato della città di San Marcos, due funzionari di Miski hanno puntato una pistola contro due 
contadini contrari all'apertura della miniera, col chiaro intento di ucciderli, per questo sono stati 
condannati per tentato omicidio dalle autorità giudiziarie locali nel gennaio 2008.50  
Più in generale il progetto “La Morada” è contestato perchè si realizza vicino alla sorgente del 
fiume Cajamarquino, a 3200 metri di altezza. Il timore è che il fiume venga inquinato e di 
conseguenza danneggi la valle, una delle regioni più fertili delle Ande.51  
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Lotta per la laguna in Nuova Caledonia 
Vale è presente in Nuova Caledonia, isola a 1200 km a est dell'Australia, dal 2006 tramite la filiale 
Goro Nickel (partecipata al 69% da Vale tramite Vale Inco). La società è impegnata nella 
realizzazione del “Progetto Goro” che si pone l'obiettivo di aprire nella regione Yatè, al sud 
dell'isola, una delle più grandi miniere del mondo capace di estrarre 4 milioni di tonnellate l'anno di 
minerali quali ferro, nickel e cobalto. La popolazione Kanak che vive nella regione, lotta da anni 
per richiamare l'attenzione della società sul grave impatto ambientale e sociale che avrebbe 
l'apertura della nuova miniera. Nel Novembre 2006 un tribunale di Parigi (la Nuova Caledonia è 
ancora territorio francese) su richiesta della popolazione Kanak aveva ordinato alla Goro Nickel di 
sospendere le operazioni, ma in appello la sentenza è stata annullata. Uno degli aspetti più contestati 
riguarda la gestione dell'acqua. L'impresa ha in mente di prelevare acqua dal lago Yaté e di 
incanalare le acque utilizzate in miniera in una conduttura che scarica direttamente in mare. Il 
risultato sarebbe che la gente non ha più accesso all’acqua e che verrebbe inquinato il più grande 
sistema lagunare del mondo e la più importante barriera corallina che ospita specie rarissime in via 
d’estinzione.52  
Nel febbraio 2008 centinaia di persone provenienti da altre isole si sono riunite assieme alla 
popolazione della regione Yaté per discutere come obbligare Goro Nickel a non costruire la 
conduttura. Gli abitanti dell'isola di Ouen hanno anche organizzato una iniziativa in mare per 
ritardare la costruzione della conduttura. Subito è intervenuta la Guardia costiera per disperdere le 
barche dei manifestanti, ma la società ha dovuto sospendere più volte i lavori.  
Al colmo dell'ironia nel giugno 2008 Vale ha annunciato trionfalmente che la sua controllata Goro 
Nickel è riuscita a fare iscrivere la laguna della Nuova Caledonia fra i siti naturali che l'UNESCO 
considera patrimonio dell'umanità.  
“Come impresa responsabile Goro Nickel ha contribuito a questo risultato adottando tutte le misure 
ambientali richieste. Il riconoscimento a patrimonio dell' umanità è un vanto a livello intenzionale e 
certifica l'eccezionale valore universale dell'ecosistema delle lagune. Goro Nickel invita tutti a 
impegnarsi nella conservazione dell'ambiente marino della nuova Caledonia per preservare la 
regione patrimonio dell'umanità”.53  
A dire il vero è lo stesso invito che le comunità della Nuova Caledonia rivolgono a Goro Nickel, 
ormai da qualche anno, tramite tribunali, manifestazioni e dimostrazioni, senza ottenere risultati. 
 
Lotta per l’ambiente marino in Canada 
Vale è presente in Canada dal 2007, da quando ha acquistato Inco, un colosso minerario che in 
Canada possiede miniere e stabilimenti metallurgici relativi a nickel, rame e cobalto. Le sue attività 
tradizionali sono in Ontario (provincie di Sudbury e Port Colborne) e in Manitoba, (provincia di 
Thompson), ma dal 2002 opera anche nel Labrador. Nel corso degli anni, Inco è stata ripetutamente 
oggetto di proteste e contestazioni da parte delle popolazioni che vivono attorno alle sue raffinerie a 
causa degli eccessivi inquinanti rilasciati nell’aria e nelle acque. Nel marzo 2001, alcune migliaia di 
famiglie residenti a Port Colborne hanno denunciato collettivamente Inco per avere contaminato le 
loro proprietà, i danni che reclamano ammontano a 750 milioni di dollari. Mentre si attende l’esito 
di questo processo che è previsto per  ottobre 2009, Inco è oggetto di contestazioni anche nel 
Labrador. Nel 2002, in questa regione ha aperto una miniera di nickel a Voisey’s Bay un località 
sulla costa est, ai confini della zona artica. Attualmente il minerale è inviato per la raffinazione 
negli stabilimenti dell’Ontario e di Manitoba, ma essendo lontani Vale ha deciso di costruire un 
nuovo impianto di raffinazione a Long Harbour, località nell’isola di Argentia, che si trova in 
prossimità della costa  sud del Labrador. L’impianto è presentato come uno dei più innovativi, per 
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la salubrità dell’aria perchè trasforma i rifiuti gassosi in  solidi. I rifiuti solidi previsti ammontano a 
400.000 tonnellate all’anno, che l’impresa intende buttare in un laghetto di 38 ettari (Sandy Pond), 
dopo averlo svuotato. E’ anche previsto lo sversamento in mare, nell’insenatura denominata 
Placenta Bay, di circa 6 miliardi di litri di acque di scarto industriale, tramite una conduttura lunga 6 
chilometri. Le autorità canadesi hanno già autorizzato la costruzione dell’impianto, ma l’iniziativa 
trova l’opposizione del FFAW, sindacato dei pescatori e di  Sierra Club, associazione ambientalista, 
per l’impatto negativo sulla vita dei pesci.  
 
Lotta per la difesa delle risorse idriche in Minas Gerais  
Una delle zone del Brasile più ricche di minerali è lo stato del Minas Gerais. Nel 2004, nei pressi di 
Nova Lima, la società MBR - Minerações Brasileiras Reunidas – filiale di Vale, ha aperto una 
nuova miniera di ferro denominata Mina Capão Xavier.   
La miniera di Capão Xavier è, in parte, all'interno dell'Area Protetta – (Area di Protezione Speciale, 
APE in Brasile) – della Mutuca (il 20% della cava si trova dentro l'APE) e dell'Area di protezione 
ambientale - APA – della Regione Sud di Belo Horizonte. Queste due aree hanno come obiettivo 
principale la conservazione delle risorse idriche.  

Non c'è un piano di gestione delle risorse idriche. E' tutto un mistero, come sostiene il pubblico 
ministero in un'azione civile appoggiata da cinque promotori pubblici responsabili per l'ambiente. 
La concessione di licenze ambientali, avvenuta in modo poco chiaro e senza intoppi, da parte della 
Fondazione per l'ambiente - FEAM - e del Consiglio di Politica Ambientale - COPAM – è stata data 
solo in parte e non è stato ancora concesso il permesso alla società di fare l'abbassamento della falda 
freatica a Capão Xavier.  

Il minerale ad alto contenuto di ferro sarà esportato a livelli elevati, senza versare imposte allo Stato 
perché la legge Kandir esenta da tasse i prodotti destinati all'esportazione. Lascerà però un enorme 
cratere, oltre a esporre al rischio di scarsità d'acqua e alla penuria di fornitura, migliaia di persone, 
rischia di distruggere la flora e la fauna, presente e futuro nella regione di Capão Xavier. 

Secondo i documenti presentati alla Feam e COPAM, la continua estrazione di Capão Xavier, le 
acque del ruscello di Fechos vedranno ridurre il loro flusso naturale sostanzialmente del 40%. 
Anche i flussi dei torrenti Caterina e Barreiro subiranno una significativa riduzione, di circa il 20%, 
oltre all'impatto irreversibile sulla zona protetta che bagnano. La legge 10.793/92 vieta l'attività 
mineraria che compromette a livelli minimi la qualità delle acque, in quei bacini d'acqua che 
costituiscono fonte di approvvigionamento pubblico. Quindi, il progetto della miniera Capão Xavier 
viola in modo flagrante la Legge n. 10.793/92, in quanto mette a rischio la qualità delle acque, non 
solo a livelli minimi, ma ad alti livelli. 

Una delle peggiori eredità che la Società mineraria MBR intende lasciarci è un lago, presentato 
come la grande soluzione ambientale per il futuro. Lo “studio di valutazione ambientale del futuro 
lago" dimostra evidenti rischi ambientali a cui saranno esposte le persone della nostra città. 
Attualmente qui sgorgano acque di categoria speciale, naturalmente protette da un ecosistema che 
nutre varie specie di piante e animali. Le acque del futuro lago sono indicate come acque di 
categoria 2, e non poteva essere una categoria diversa, perché categorie peggiori non esistono. A 
questo si aggiunga la previsione del comparire di gas di acido solfidrico nel lago, dall'odore 
ripugnante. In aggiunta ai gas, potrebbero formarsi delle alghe blu, dette cianofícee (cianobatteri), il 
cui metabolismo trasforma sostanze nutritive in gas e composti altamente tossici come i cianuri, 
letali per gli esseri viventi. 

Fenomeno ancora più grave che potrebbe verificarsi spontaneamente nel corso del tempo è 
l'eutrofizzazione del lago – ovvero lo sviluppo di microalghe per l'eccessiva concentrazione di 
nutrienti nell'acqua. Ciò causerebbe nell'ambiente lacustre odori ripugnanti, rendendo il lago 
inadatto perfino per la balneazione. Le acque di ambiente eutrofico presentano seri problemi per il 
loro trattamento. Il fatto che non esistano nelle regioni tropicali, laghi con tale profondità fa di 



questa proposta un'avventura pericolosa. 

Le esplorazioni minerarie di MBR hanno già distrutto parte del patrimonio storico naturale della 
regione, che è la Serra do Curral e il Pico do Itabirito, hanno seccato le fonti del Club Campestre e 
in Macacos, hanno danneggiato risorse idriche che riforniscono la popolazione di Itabirito.  

Ad Aguas Claras MBR ha lasciato un enorme cratere senza recupero, nonché danni ambientali a 
"Tejuco" nella provincia di Brumandinho / Minas Gerais. L'MBR è stata denunciata e condannata 
per diversi danni ambientali.  

Per tutti i motivi di cui sopra è nato nel 2004 il Movimento CAPA XAVIER VIVO che si batte 
contro questo progetto per lo sfruttamento di minerale da parte di MBR, in Capão Xavier. Nelle sue 
intenzioni il progetto è illegale, perchè vìola la legislazione ambientale, è immorale perché rompe 
con una storia di oltre un secolo di preservazione di quelle sorgenti di rifornimento pubbliche e 
incide sulla moralità di quelle istituzioni pubbliche che sono state collusive o mancanti; è arrogante 
in quanto sfida la volontà divina e si considera in grado di moltiplicare le acque; è irresponsabile, in 
quanto sottopone la popolazione di tutta la città al rischio di un olocausto ambientale. Infine, 
calpesta il diritto alla vita delle generazioni future e compromette il diritto di flora e fauna che oggi 
vivono in quell'habitat.  

Per ulteriori informazioni, consultare il sito web su Internet : www.capaoxaviervivo.org.br 

 
 
Lotta per il rispetto sociale in Brasile  

  

   Oltre i gravi problemi giá riferiti in Minas Gerais, ci sono altri poli di conflitto in Brasile: Rio de 
Janeiro, Vitória, tutto il corridoio del Carajás e, particolarmente, São Luís e Marabá. 

Cerchiamo di conoscere punto per punto i danni e conflitti dell´attivitá della Vale. 

   Nella Baia de Sepetiba, zona Ovest del municipio di Rio de Janeiro, cresce a ritmo accelerato la 
costruzione del complesso siderurgico del gruppo tedesco Thyssen Krupp e della Vale.   Sará la 
maggiore siderurgica a essere installata nell´America Latina: cinque milioni di tonnellate di placche 
d´acciaio, 100%  per l´esportazione (3 milioni di tonnellate per gli Stati Uniti e 2 milioni per la 
Germania).  L´energia prevista per rendere viabile questa produzione verrá da una fonte altamente 
polluente: saranno 4 milioni di tonnellate di carbone all´anno, che arriveranno all´impresa per nave. 
In tutto, nove milioni di tonnellate/anno di materia prima circolando per la bella Baía di Sepetiba.  

   Sandra Quintela, socioeconomista del PACS, riferisce che tutto ció sta avvenendo grazie 
all´appoggio finanziario del Governo Federale per mezzo di isenzioni fiscali (solo nel 2006 circa 
250 milioni di Reali) e a prestiti pubblici, come fu quello del BNDES, di 1 miliardo e 48 milioni di 
Reali.  Cosa si potrebbe fare con  questi soldi ?  Che tipo di sviluppo si potrebbe pensare per questa 
regione del municipio di Rio de Janeiro, che é la piú povera della cittá ? 

   Ci sono anche problemi gravi relativi al conflitto ambientale e alla legalitá delle costruzioni che si 
stanno realizzando a ritmo accelerato per garantire la sua inaugurazione in marzo del 2009.   In 
giugno 2008 il Ministero Pubblico Federale raccomandó allo Stato la sospensione delle licenze 
ambientali date dalla Fundação Estadual de Engenharia do Meio Ambiente (Feema).  In Maggio 
dello stesso anno, le due imprese Thyssen Krupp e Vale do Rio Doce sono state condannate dal 
Tribunale Permanente dos Povos (TPP) per crimini ambientali e violazioni dei diritti umani e del 
lavoratore nella Baía de Sepetiba. 

   L ´Istituto di Física Applicata dell´Universitá Federale dello Spirito Santo dimostra che la Vale 
risponde per il 20-25% dell´inquinamento dell´aria della cittá di Vitória. Si tratta di 24.000 
tonnellate/anno di polluenti nell´aria.  Malgrado ció, il governo dello Stato permette l´espansione 



dell´impresa nella regione del grande porto di Tubarão: la Vale aumentará in 45% i suoi 
investimenti e dimensioni in quella localitá 

   Il modello dello Spirito santo sará moltiplicato in altri Stati: il governatore del Maranhão,  
Jackson Lago, recentemente ha chiamato l´amministratore del porto di Vitória (Ângelo Baptista) a 
São Luís, volendo trasformare il porto della capitale maranhense nella principale rota de 
esportazione di minerali e cereali del Paese. 

   La Vale conferma questa linea di espansione: da sola cominció a investire, da ottobre 2008 3,6 
miliardi di US$ per aumentare la dimensione e la capacitá del porto di  São Luís. “Tutto sará 
raddoppiato, anche la nostra capacitá di esportazione” disse  ancora in ottobre Humberto Fréitas, 
direttore dei porti e navigazione della Vale.  

   Gli imbarchi dal porto di São Luís devono passare da 130 milioni fino a 260 milioni di tonnellate 
nei prossimi quattro anni (2009-2013).  La produzione di Carajás, in questo stesso anno, ha la 
previsione di arrivare a 250 milioni di tonnellate.  Tutto ció é previsto senza preoccuparsi  dei livelli 
di inquinamento che saranno prodotti per la cittá di São Luís. 

   São Luís é solo l´ultima tappa  di una delle tre ferrovie di proprietá della Vale do Rio Doce: La 
Estrada de Ferro Carajás, com 892 Km (le altre due sono la Strada di Ferro Vitória a Minas 
Gerais, con 905 Km, e la strada de Ferro Norte-Sul, 720 Km, ancora in costruzione).  Lungo la EFC 
sono molti i conflitti che la Vale crea con la popolazione: tra i piú gravi c´é la morte di animali e 
persone per la mancanza di protezioni e di passaggi a livello (muore una persona al mese!). Fino a 
oggi non c´é stata nessuna indenizzazione significativa  alle famiglie delle persone morte; gli 
abitanti dicono che solo da alcuni anni la Vale ha cominciato a pagare la cassa da morto per le 
persone che ammazza lungo la ferrovia ! 

   C´é pure il problema del rumore e delle vibrazioni: una media di 25 treni (con 330 vagoni 
ciascuno) passa durante il giorno e la notte sulle rotaie, a fianco di villaggi e comuni che giá 
esistevano. Le vibrazioni fanno cadere le case della gente, e il rumore delle trombe non lascia 
dormire nessuno. 

   Vari bambini e adolescenti approfittano dei treni per fuggire da casa. Questi piccoli hanno 
guadagnato il nomignolo  di “ bambini del treno”  e sono noti alla rete di Consigli Tutelari della 
regione. L´attitudine della Vale, fino a oggi, fu semplicemente di lasciare i bambini e adolescenti, 
scoperti nel treno, nelle mani del primo Consiglio Tutelare della  stazione seguente.  

   La costruzione della EFC ha dato la possibilitá a varie siderurgiche di installarsi nel corridoio di 
Carajás: 7 a Marabá, 5 ad Açailândia e altre 2 verso São Luís. Alcune di queste siderurgiche 
appartengono direttamente alla Vale, altre sono vincolate all´impresa per la dipendenza diretta del 
minerale, del quale la Vale é unica fornitrice. 

   Il sistema minerazione-siderurgia-produzione di carbone é il grande responsabile del 
disboscamento e del lavoro schiavo delle regioni del Pará e Maranhão. L´Istituto Carbone Cittadino 
fu creato per rispondere a questa sfida, ma non é ancora riuscito a eliminare questa calamitá del 
lavoro schiavo.  Quanto al disboscamento, finora i movimenti sociali  tesimoniano che l´unica 
condizione che riuscí a interrompere il disboscamento nella regione maranhense fu..... la fine degli 
alberi in piedi !   

   La Vale si dichiara impresa sostenibile e preoccupata con l´ambiente, ma la sua posizione rispetto 
alle siderurgiche che usano carbone del bosco nativo, ancora non soddisfa. Peggio ancora la sua 
preoccupazione (inesistente) riguardo l´inquinamento delle stesse siderurgiche. 

   Nell´assentamento California (Fazenda Monte Libano, Açailândia) la Vale possiede 71 forni 
industriali di carbone, installati nel 2005 a fianco di un villaggio esistente dal 1996.  Stando a 
quanto dice l´avvocato Nonato Masson, lo Studio di Impacto Ambientale non ha preso in 
considerazione l´esistenza del villaggio; un laudo medico fu consegnato alla Secretaria Statale 



dell´Ambiente registrando vari residenti com problemi respiratori. di pelle e di vista provocati dal 
fumo dei forni (specialmente anziani, neonati e bambini).  L´unica risposta che la Vale ha dato 
finora fu collocare 01 (uno!) bruciatore di fumo, mentre la licenza di installazione dall´inizio 
determinava che fossero 16. Il motto della gente della regione di Açailândia é: “ Il lucro se ne vá, lo 
sporco resta ! ” 

   Pure in qualche comune del Pará (Ourilândia e Tucumã) la Mineração Onça Puma appartiene 
alla Vale. Dal 2003 ha creato innumeri perturbazioni alla gente. Nella zona rurale é avvenuta una 
distruttura generalizzata, manipolazione della coscienza dei lavoratori e suborno fatto dai funzionari 
dell´impresa, per la compera dei suoi lotti previsti dal programma di riforma agraria, anche senza 
autorizzazione dell´INCRA. Ci sono molti reclami su i prezzi e il processo della compera dei lotti. 

La CPT (Commissione Pastorale della Terra, della Chiesa Cattolica) denuncia che nel Pará esiste da 
almeno una decade “una politica di criminalizzazione dei movimenti sociali e di direzione legati a 
entitá di diritti umani, chiese, etc., che manifestano appoggio alle cause sociali e ambientali, contro 
gli interessi di grandi gruppi economici che si impadroniscono delle terre e ricchezze del Paese.”  
Nel caso specifico di Ourilândia e Tucumã, la CPT denuncia che “la giustizia federale di Marabá 
negó la richiesta di paralizzazione delle attivitá della Vale allegando che gli investimenti fatti 
dall´impresa sono molto alti, cioé, il potere economico vale piú della vita e della natura.”  

  

  

SUI BINARI DELLA GIUSTIZIA:  

Campagna rivendicando giustizia e rispetto all´ambiente 

    Verso la fine del 2007, vari gruppi e movimenti della regione del corridoio di Carajás 
cominciarono a condividere l´ostilitá per l´attitudine violenta della Vale contro la gente. 
Sorprendeva l´enorma sproporzione tra i guadagni dell´impresa e la minima contribuzione per il 
reale sviluppo della gente. Cosí, per iniziativa dei Missionari Comboniani del Brasile Nordest, 
molte altre entitá si associarono, formando oggi la coordinazione della Campagna Giustizia sulle 
Rotaie: Societá Maranhense di Diritti Umani, Fórum Carajás, Cáritas Regionale Maranhão, 
Sindacato dei Ferroviari di Pará-Maranhão-Tocantins, CUT Maranhão, Fórum Reage São Luís.  La 
campagna divulgó rapidamente la sua linea di indagine e pressione sulla Vale, e molti movimenti 
nazionali e internazionali si unirono nella lotta:  

Fórum della Amazzonia Orientale, Ibase, Associazione Giudici per la Democrazia, Caritas regionale 
del Pará, Movimento per le Montagne e Acque di Minas,  Rete Brasiliana di Giustizia Ambientale, 
Articolazione Siderurgia, PACS, ECOA, NAJUP Negro Cosme São Luís, Centro Nuovo Modello di 
Sviluppo (Italia), United Steel Workers (Canadá). 

  

Cosa si propone “Sui Binari della Giustizia” ? 

a)      Studiare le conseguenze delle attivitá della Vale lungo la Ferrovia di Carajás 

b)      Denunciare per mezzo del caso emblematico della Vale il modello di sviluppo violento e 
ladro del quale molti paesi del mondo sono vittime. 

c)      Alimentare la rete concon gruppi e movimenti del Brasile e stranieri che vovono lo stesso 
conflitto con la Vale 

d)      Discutere sulla costruzione di meccanismi che rendano possibile internazionalizzare i 
mezzi della Valein modo da dare impulso allo sviluppo sostenibile delle comunitá che 
soffrono le conseguenze dell´azione della multinazionale. 

Esistono tre meccanismi per ridistribuire le risorse di cui la Vale si é impadronita: 



 1.      Pagare le indenizazioni per tutti i danni causati a persone o strutture 

2.      Effettivare le compensazioni ambientali obbligatorie, che , per esempio, nel 
Maranhão la Vale non ha compiuto finora 

3.      Ristabilire nel corridoio di Carajás il Fondo di Sviluppo Partecipativo: una 
percentuale fissa dei guadagni annuali della Vale, per progetti di promozione sociale 
gestito dalla societá civile, come avveniva prima della privatizzazione della 
Compagnia (8% dei guadagni erano destinati a un fondo di sviluppo). La campagna 
Giustizia sulle Rotaie immagina un fondo di sviluppo partecipativo, non piú 
semplicemente nelle mani del potere pubblico, ma gestito da un consiglio misto di 
amministrazione (pubblico e societá civile organizzata). Esperienze interessanti che 
esistono nel mondo a questo rispetto (per es. Il Fondo Sovrano in Norvegia) si 
possono studiare e applicare in Brasile. 

   Giustizia sulle Rotaie lavora con dirigenti e gruppi locali, promovendo seminari lungo la EFC, 
momenti di studio e formazione insieme con la gente, con l´aiuto di libretti popolari, esposizioni 
grafiche e vari assessori volontari. Fa anche alleanze con istituzioni universitarie (UEMA, UFMA) 
per investigare con competenza la situazione socio-economica della gente e presentare una 
interpretazione scientifica del conflitto generato tra la Vale e la popolazione. 

   Una equipe giuridica sta studiando le leggi ambientali e la responsabilitá delle imprese e della 
Strada di Ferro, per poi tradurre tutto in un libretto dei Diritti e Doveri in linguaggio popolare.  
Un´altra equipe di ricerca e denuncia ambientale sta esaminando le conseguenze dell´ínquinamento 
di carbonaie e siderurgiche in Açailândia, insieme con il Centro di Difesa della Vita e dei Diritti 
Umani di Açailândia e con il Centro di Appoggio Operazionale del Ministero Pubblico Statale sui 
problemi dell´ambiente. 

   Il sito www.justicanostrilhos.org (in versione portoghese e italiana) é lo strumento piú pratico di 
informazione e comunicazione tra tutti i gruppi che soffrono nel mondo lo stesso conflitto. É per 
mezzo di questo sito che molte entitá di varie parti del mondo possono organizzarsi nella loro lotta 
contro le ingiustizie della Vale; il Fórum Sociale Mondiale de Belém 2009 é l´inizio di una 
articolazione che puó crescere molto.  

 
 



La Ferrovia di Carajás e il suo impatto sull’economia e sulla vita delle comunitá situate nella 
sua area di influenza: il caso dei municipi di Buriticupu e Bom Jesus das Selvas. 

Marcelo Sampaio Carneiro 
  

Introduzione  

Questo articolo presenta una prima analisi dei dati raccolti nella ricerca in corso in alcuni comuni 
dello stato del Maranhão che si trovano nella cosiddetta "Area di influenza della Ferrovia del 
Carajàs[1]".  

La ricerca è attualmente in corso di realizzazione e coinvolge alcuni docenti e studenti 
dell’Università Federale del Maranhão e l'Università di Stato del Maranhão. L’obiettivo è 
individuare l'impatto della costruzione e dell'esercizio della ferrovia del Carajàs sull'economia dei 
Comuni che attraversa e sulla vita delle persone che vivono più in prossimità dei binari. 

Per studiare tali effetti, abbiamo somministrato questionari e realizzato interviste alle persone che 
vivono nelle comunità (insediamenti), situate lungo la ferrovia nei paesi di Alto Alegre do Pindaré, 
Buriticupu e Bom Jesus das Selvas. Questi paesi si trovano nel tratto intermedio della ferrovia che 
corre lungo la canalizzazione del Rio Pindaré, e si differenziano per la maggiore densità di stazioni 
per passeggeri (Alto Alegre, Altamira, Auzilândia, Mineirinho, Presa de Porco e Nova Vida) e per il 
gran numero di insediamenti di riforma agraria intorno alla linea ferroviaria. 

Il questionario è stato strutturato in modo da individuare le principali caratteristiche 
socioeconomiche delle famiglie intervistate (la composizione per sesso e per età, il livello di 
scolarizzazione, le fonti di reddito), le caratteristiche delle loro abitazioni e delle località di 
residenza (l'accesso ai servizi pubblici e infrastrutture) così come i principali effetti percepiti da 
parte delle persone rispetto all’attività della ferrovia del Carajàs.  

  

Nelle sezioni che seguono presentiamo i risultati ottenuti cercando di evidenziare due aspetti: i) le 
condizioni socio-economiche della popolazione studiata, e ii) gli effetti della ferrovia sulla 
economia della regione e sulla vita quotidiana delle persone.  

  

  

1 - Caratteristiche socioeconomiche delle famiglie e la qualità della vita dei villaggi di indagine 
nei Comuni di Buriticupu e Bom Jesus das Selvas. 

  
La ricerca nei Comuni di Buriticupu e Bom Jesus das Selvas si è svolta in alcuni insediamenti 
situati in prossimità della ferrovia: sono i villaggi di Vila Pindaré, Vila União, Vila Concórdia, 
Centro dos Farias (Buriticupu), Nova Vida, Vila Tropical e Verona (Bom Jesus das Selvas). In totale 
sono stati somministrati 315 questionari ad un campione corrispondente a circa il 15% delle 
famiglie di ogni abitato. 

I dati sulle caratteristiche delle famiglie indicano che la stragrande maggioranza degli intervistati 
sono nati nello stato di Maranhão (77,4%), in questa stessa regione (Santa Luzia do Tide[2], 
Buriticupu, Bom Jardim), in aree di vecchia colonizzazione (Chapadinha, Vargem Grande, Codó) o 
di occupazione più recente (Açailândia). Emerge inoltre che il 34% delle abitazioni contano tra 4 e 
5 residenti[3], che più di un quarto di queste famiglie sono dirette da donne (27,7%) e che quasi la 
metà dei residenti (48,4%) vivono all’ attuale  indirizzo da più di dieci anni (tabella 1).  



  
Tabella 1: Periodo di residenza all’ attuale  indirizzo. 

  Nº (%) 
Meno di 1 anno 3 1,00
Da 1 a 5 annos 98 32,00
Da 6 a 10 anni 57 18,60

Da 11 a 15 anni 48 15,70
Da 16 a 20 anni 58 19,00
Più di 20 anni 42 13,70

TOTALE  306 100,00

Fonte: indagine sul campo 

  

Dalle informazioni relative all’educazione scolare è emerso che più di 1/3 degli intervistati non 
sapeva leggere e scrivere e che quasi la metà non aveva completato il primo livello di 
scolarizzazione (tabella 2).  

Quadro 2: Livello di scolarizzazione del capofamiglia. 
  Nº (%) 

Mai stato a scuola 102 33,90 
1º grado incompleto 143 47,50 
1º grado completo 15 5,00 

2º grado incompleto 14 4,70 
2º grado completo 14 4,70 

3º grado incompleto 3 1,00 
3º grado completo 10 3,30 

TOTALE 301 100 

Fonte: indagine sul campo 

  

Per quanto riguarda l'economia delle famiglie, la principale fonte di reddito è l'agricoltura, che 
rappresenta la principale occupazione per il 66,3% dei capifamiglia. Segue la pensione agricola che 
rappresenta la principale fonte di reddito per il 23,2% degli intervistati, poi si registrano le seguenti 
professioni o mestieri: domestica (2,6%), commerciante (2,6%), lavoratore a giornata (2,6%), 
insegnante (2,3%), muratore (1,3%) e aiutante generico (1,3%).  

L'importanza del settore agricolo come fonte di reddito per le famiglie si spiega con l’esistenza di 
diversi insediamenti di riforma fondiaria[4] lungo la ferrovia (Terra Bela, Lago Azul, União, 
Cacique/Tucumã, Pindaré) e lo scarso numero di persone che hanno un lavoro in regola (solo 
ventisei persone hanno indicato che stavano lavorando sotto contratto). 

A chi ha indicato nell’agricoltura la propria fonte di reddito principale, abbiamo chiesto di 
specificare il tipo di attività e le modalità di accesso alla terra. Per la prima questione abbiamo 
individuato che l’81,0% svolge attività agricole, l’8,7% di pesca, l’8,3% di allevamento di bestiame, 
mentre il 2,0% ha nell'attività estrattiva di babaçu[5] la propria fonte di reddito. Rispetto invece alla 
condizione di proprietà della terra, il 43,4% degli intervistati hanno riferito di possedere la terra, il 
28,3% di essere affittuari, mentre il 13,6% ha detto che sono si erano insediati in possedimenti 
altrui.  

L'elevato numero di coloni e inquilini indicato dal sondaggio - 41,9% delle persone che hanno 
nell’agricoltura la principale occupazione - conferma l'osservazione, fatta alla fine anni novanta dai 
ricercatori dell’UFMA in occasione del primo Censimento per la Riforma Agraria del Brasile, che 



individuava un numero crescente di persone che, in questi villaggi, vivono, aggregate a qualche 
colono precedentemente insediato (Carneiro et al., 1998, p.272). In altre parole, indica che il 
volume di terreno espropriato oggi è insufficiente a garantire la sopravvivenza economica delle 
persone che vivono negli abitati all'interno degli insediamenti. 

Le risposte alle domande relative alle abitazioni hanno indicato che l’84,4% degli intervistati vive 
in un’abitazione di proprietà e che il 99,0% di queste case sono collegate alla rete elettrica. Tuttavia, 
solo il 3,8% delle famiglie ha legami con le fognature, tutti i rifiuti domestici vengono bruciati o 
gettati in terreni incolti, mentre la maggior parte dell’acqua consumata da persone proviene da pozzi 
scavati nel cortile delle case (95,6%).  

Alle domande sui principali problemi che devono affrontare nella loro località di residenza, circa un 
quarto degli intervistati ha indicato la disoccupazione. Altri problemi che sono stati indicati si 
riferiscono ai servizi che lo Stato dovrebbe fornire e non fornisce, come la pubblica sicurezza (ci 
sono problemi di violenza e traffico di droga), i servizi igienici e l'approvvigionamento idrico, 
l'accesso alla sanità e all'istruzione, e le condizioni dei trasporti (Tabella 3).  

  
Tabella 3: Principali problemi del luogo di residenza. 
  Nº (%) 
Disoccupazione 76 24,10
Violenza 37 11,70
Accesso all’acqua 31 9,80
Igiene 22 7,00
Mancanza di Ospedali (Presidi Sanitari) 20 6,30
Trasporti 15 4,80
Mancanza di scuole 11 3,50
Droga 12 3,80
Nessuno 17 5,40
Non sa / Non risponde 20 6,30
Altri 54 17,14

TOTALE  315  100,00

Fonte: indagine  sul campo 

  

Infine, rispetto ai problemi incontrati nelle comunità, nella ricerca si chiedeva se gli intervistati 
hanno individuato l'esistenza di problemi ambientali. Il 48,4% ha risposto positivamente, indicando 
la deforestazione, la combustione di rifiuti e l'assenza di trattamento per l'immondizia come i 
principali problemi ambientali della propria comunità.  

  

2. Le ripercussioni della ferrovia nell'economia della regione e nella vita delle persone.  
Come hanno messo in evidenza alcuni autori, una delle caratteristiche centrali delle attività guidate 
dalla Compagnia Vale do Rio Doce (CVRD) nella parte orientale dell’Amazzonia è il loro carattere 
di enclave (Pinto, 2003). Vale a dire che le attività produttive indotte dagli investimenti diretti e 
dalle infrastrutture costruite per le attività di questa società non stabiliscono un rapporto positivo 
con l'economia delle città in cui sono inserite o che attraversano.  

Il caso delle città attraversate dalla ferrovia del Carajàs nello stato di Maranhao non fa eccezione a 
tale regola, perché la principale attività economica di questi comuni, l'agricoltura e l'allevamento a 
carattere familiare, non ricevono alcun effetto positivo dalle attività di CVRD, tantomeno della 
ferrovia Carajàs, che non investe nel trasporto di questi prodotti.  

In questa regione l'effetto principale della costruzione della ferrovia del Carajàs è legato alla 



realizzazione, dal 1988, di sei impianti per la produzione di ghisa, che si trovano ad Açailândia  e a 
Santa Ines (Carneiro, 1997). Questi impianti, per la loro attività, hanno richiesto la creazione di un 
mercato di carbone, in gran parte carbone vegetale, del taglio illegale di bosco nativo 
(MMA/IBAMA, 2005) in aree destinate alla conservazione, in terre indigene e negli insediamenti 
della riforma agraria[6]. In altre parole, la relazione tra la ferrovia e l'economia regionale è fondata 
sulla produzione illegale di carbone, ignorando gli aspetti ambientali e la legislazione del lavoro.  

Rispetto all’impatto ambientale della ferrovia e del suo funzionamento, abbiamo chiesto agli 
intervistati se conoscessero la Companhia Vale do Rio Doce e se avevano già avuto un qualche tipo 
di problema con essa. E’ risultato che il 53,7% degli intervistati conosceva la Compagnia, e il 
40,0% di essi aveva già avuto qualche tipo di problema con essa.  

I tipi di problemi più citati dagli intervistati sono stati: la morte di persone (44,0%), la morte di 
animali (30,8%) e gli incidenti (9,9%). Dalle risposte è emerso anche che l’attività dell’impresa 
provoca: danni alla struttura delle case, inquinamento atmosferico, inquinamento acustico, 
mancanza di cure, paura della ferrovia, e altro.  

Abbiamo chiesto quindi se la società aveva proposto una soluzione a questi problemi. Abbiamo 
saputo così che nel 36,8% dei casi la società ha presentato una soluzione. La principale soluzione 
proposta – ci è stato detto - è stata l’indennizzazione o il pagamento della bara e/o del funerale in 
caso di incidenti mortali.  

Una preoccupazione che abbiamo individuato nel corso delle interviste con i leader delle comunità 
in cui abbiamo condotto la ricerca quantitativa, e che non appare nel questionario, si riferisce agli 
effetti dei lavori di raddoppio della ferrovia, attualmente in corso e su cui le persone non hanno 
ulteriori informazioni   

In questo caso le persone intervistate hanno chiesto se la comunità che si trova proprio accanto alla 
ferrovia potrebbe essere soggetta a qualche tipo di espropriazione; in altri casi hanno espresso 
preoccupazione per l'aumento del trasporto di merci da parte dell’impresa. In quest'ultima ipotesi 
caso, si avrà come conseguenza l'espansione degli effetti negativi evidenziati nella ricerca, 
l'aumento del numero di incidenti e l’aumento dell’inquinamento acustico. 
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[1] La definizione dell’area di influenza appare nel documento del “Piano per il Corridoio della 
Ferrovia del Carajàs”. Secondo questo documento essa corrisponde a una fascia di 150 km per ogni 
lato della linea ferroviaria.

[2] I comuni di Buriticupu, Alto Alegre do Pindarè e Bom Jesus das Selvas facevano parte del 
Comune di Santa Luzia do Tide fino all’anno 1997, quando divennero comuni autonomi.

[3] Nel 17,2% delle abitazioni abbiamo trovato a risiedere più di 8 persone.

[4] Il processo di riforma agraria in questa regione ebbe inizio nel 1986 con l’occupazione della 
fazenda Capoema. Negli anni seguenti furono occupate e esprorpiate le fazendas che si trovavano 
lungo la ferrovia del Carajàs. Fino alla prima metà degli anni ’90, sono state occupate 24 fazendas 
per un totale di 467 mila ettari di aree espropriate (Carneiro, 1998).

[5] Babaçu: (Nota di traduzione): una specifica palma da cocco (Orbignya phalerata martins), 
meglio conosciuta dalle comunità locali come «la pianta della vita» perché garantisce la sussistenza 
di milioni di persone. L’importanza di questo tipo di palma per la popolazione rurale è facilmente 
intuibile se si considera che ogni componente della pianta è utile alla sussistenza: l’attività 
principale è la trasformazione dei semi di babaçu in olio, che viene usato nella preparazione di 
alimenti, mentre gli scarti di produzione sono destinati alla razione animale. L’esocarpo viene 
invece utilizzato come fonte di energia domestica. Il mesocarpo si trasforma in farina e le foglie di 
palma vengono usate per la copertura delle case e per la fabbricazione di utensili, come ceste, 
pareti, stuoie, etc. –http://www.assema.org.br/geral.php?id=Coco%20baba%E7u

[6] Solo in epoca più recente, a partire dall’inizio di questo secolo, queste società hanno inziato a 
investire in modo più sostanzioso nell’approvvigionamento di carbone vegetale da fonti legali, 
proveniente da progetti di riforestazione 

 



LA VITA AI MARGINI DEI BINARI NEL MUNICIPIO DI ALTO ALEGRE DO 

PINDARÈ, MARANHÃO 

Helciane de Fátima Abreu Araujo54 

 
Iniziata nell’aprile 2008, su invito del Professor Marcelo Carneiro (UFMA) e dei missionari 
comboniani, “La vita ai margini dei binari” è un’indagine realizzata dal nucleo di ricerca del 
“Centro de Estudos Superiores” di Santa Inês (CESSIN), uno dei poli della Universidade Estadual 
do Maranhão (UEMA). Condotta in collaborazione con il nucleo di ricerca del dipartimento di 
Sociologia e Antropologia della Universidade Federal do Maranhão (UFMA), la ricerca è una delle 
attività realizzate dalla campagna “Justiça nos trilhos” (Sui binari della giustizia). 
Da più parti è molto richiesto uno studio che verifichi: il livello di organizzazione economica e 
sociale della popolazione che abita lungo il percorso della Estrada de Ferro Carajás (EFC - 
ferrovia del Carajás), l’accesso ai diritti sociali e politici, e il livello di cittadinanza attiva 
(conquistato in anni di lotte e di rivendicazioni). Lo studio si proponeva anche di verificare 
l’efficacia dei progetti economici ed educativi istituzionali alternativi, sviluppati con la 
partecipazione delle comunità per superare le difficoltà e garantire la sopravvivenza della stessa 
popolazione. Il comune di Alto Alegre do Pindarè è stato scelto perchè è uno dei municipi dove più 
forte è l’impatto della EFC. 
Il primo momento della ricerca è stata la sensibilizzazione, selezione e formazione dei ricercatori. A 
partire da un primo contatto con la realtà, il gruppo di ricercatori ha optato per l’utilizzazione di una 
metodologia di ricerca mista che coniugasse tecniche di raccolta di dati sia qualitativi che 
quantitativi. 
Il tema scelto per lo studio ha richiesto un’analisi della bibliografia55 che trattasse le questioni 
relative al processo di occupazione della terra nello stato del Maranhão, con particolare attenzione 
al processo di occupazione nella valle del Pindarè, a partire dal 1960. 
La ricerca è stata realizzata in quattro momenti56 con la somministrazione di 328 questionari (10-
15% delle abitazioni) nelle frazioni più popolose del comune e in quelle situate ai margini della 
EFC. 
Il questionario era composto di 146 domande semiaperte in cui si chiedeva l’identità 

dell’intervistato, il livello di scolarizzazione, la qualità dei servizi e dell’educazione fruiti, alcune 

informazioni su lavoro e salario, le caratteristiche della casa, le possibilitá di comunicazione e di 

svago, i problemi sociali e ambientali e l’impatto dell’EFC sulla vita della famiglia. 

Sono state realizzate anche delle interviste semi aperte, registrate, con testimoni chiave (abitanti piú 

anziani, leaders locali, funzionari pubblici, politici locali e parenti delle vittime della EFC). 

                                                 
54  Professoressa di Sociologia della Universidade Estadual do Maranhão (CESSIN/UEMA) e dottoranda del 
Corso di post grado in Sociologia della Universidade Federal do Ceará. 
55  L’analisi della letteratura é stata completata con ricerca in fonti secondarie (IBGE – PNUD, 2000) e 
disponibili su Internet. 
56  La prima visita a Alto Alegre do Pindaré fu realizzata il 15 agosto 2008, quando fu organizzata – dalla 
Parrocchia locale -  una riunione con i rappresentanti delle comunità. Nella riunione fu presentata la campagna ”Justiça 
nos trilhos” e il progetto di indagine “La vita ai margini dei binari” e furono testati i primi questionari con i lider delle 
comunità di Timbira di Eduardo, Boa Vista, Alto da Caixa D’Água, Morada Nova, Três Bocas e Auzilândia. Il secondo 
incontro e la seconda visita alle comunità furono realizzati il 22 e 23 agosto, con interviste nelle frazioni di Bacuri, 
Marmorana, Arapapá e Mineirinho. La terza tappa venne realizzata il 24 e 25 di ottobre nelle frazioni di Auzilândia, 
Três Bocas e nel quartiere di Mutirão, nel municipio di Alto Alegre do Pindaré. L’ultima visita è avvenuta il 28 e 29 
Novembre nelle frazioni di Altamira e Boa Vista, e nel centro della città. La priorità fu data ai quartieri più vicini alla 
EFC: Bairro Novo, Trizidela e Vila Fufuca. 
 



Alcune informazioni sono state ottenute in altre forme: attraverso colloqui informali e spontanei, o a 

partire dall’osservazione della vita quotidiana della gente. È stata utilizzata anche la fotografia 

sfruttando il suo potenziale narrativo. 

La nascita del Municipio di Alto Alegre do Pindarè risale all'occupazione e utilizzazione della terra 

nello stato del Maranhão da parte dei portoghesi e dei francesi che inizia negli anni 1612 – 1616 

quando i colonizzatori si mischiarono con le centinaia di popolazioni indigene che già abitavano il 

Maranhão. 

Durante i secoli si registrano altri processi di occupazione spontanea, chiamati da alcuni autori 

“fronte di espansione nordestina” e “fronte di espansione maranhense”, processi di occupazione 

influenzati da diversi fattori come le condizioni naturali della regione del Nordest, la situazione 

fondiaria del Brasile e le politiche di sviluppo57. 

La regione della Valle del Pindarè nasce a partire dall’intensificazione di questi progetti, a partire 

dagli anni ‘70, con investimenti pubblici e privati in progetti agricoli e di allevamento58. 

Il Municìpio di Alto Alegre do Pindarè nasce a partire dalla suddivisione del municipio di Santa 

Luzia do Tide e viene istituito con la legge statate n. 6117 del 10 novembre 1994. 

Il Municìpio di Alto Alegre do Pindarè dista circa 219 km da São Luis (capitale dello stato del 

Maranhão) e i suoi confini sono al Nord con il Municìpio di Bom Jardim, a Est con quello di 

Tufilândia, a Ovest con il Municìpio di Buriticupu e a Sud con il Municìpio di Santa Luzia do Tide 

e Buriticupu. La sua superficie è di 2.177,2 Km2, con una popolazione di 35.695 abitanti e una 

densitá di 13,8 abitanti per Km2 (IBGE – PNUD, 2000).  

Dei 328 capifamiglia intervistati l’86% è nato in altri municipi del Maranhão, il 5,8% in municipi 

dello stato del Ceará e il 5,2% in municipi dello stato del Piauí. 

Il 32% degli intervistati risiede in Alto Alegre da piú di 20 anni e il 15,6% vive lì da un periodo tra i 

6 e i 10 anni. 

Dalle risposte e dai dialoghi si capisce che una delle ragioni per cui questo territorio è stato 

occupato è stata l’abbondanza di terra disponibile per l’agricoltura, la caccia e la pesca. 

Malgrado i problemi ambientali e fondiari citati, ancor oggi le popolazioni che risiedono in 

questo territorio praticano l'agricoltura come fonte di reddito. In un totale di 328 intervistati, 45% 

lavorano la terra, in particolare producendo riso e manioca. La seconda attività (4%) è la raccolta di 

frutta selvatica, poi seguono l'allevamento (2%) e la pesca (1,5%). 
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  Cfr. PORRO (2004, p. 22-23); ALMEIDA (1976, p.170) e ARAUJO (1996, p. 48). 
 
58  Carneiro (1994, p.26) sottolinea lo sviluppo di progetti agricoli incentivati dal Fundo de Incentivo da 
Amazônia (FINAM) e dal Fundo de Investimentos do Nordeste (FINOR) 



Gli intervistati sfruttano, anche se artigianalmente, le risorse idriche disponibili. Il fiume 

Pindarè è una fonte importante di sostentamento e divertimento per le famiglie di basso reddito, con 

un forte potenziale per l'attivistá turistica. Dei 140 intervistati che dichiarano di praticare qualche 

attività di svago, il 15% fa riferimento al “bagno al fiume” come principale attività di svago.  

Tutto questo potenziale, però, è minacciato a causa dei problemi ambientali indicati dagli 

stessi intervistati: deforestazione (42%), incendi (22%), secca del fiume (7,5%), pesca di 

depredazione (1%). Per il 17% degli intervistati le condizioni ambientali, sono quelle che, negli 

ultimi anni, sono peggiorate maggiormente. Si aggiungano a questo i grandi investimenti 

nell'allevamento di bovini, che ha spinto i piccoli agricoltori fuori dalle loro localitá per stabilire 

relazioni di produzione con i popoli indigeni vicini. 

Per questo, gli intervistati svolgono un’ampia varietà di occupazioni (commerciante, 

professore, domestica, venditore ambulante, autonomo, muratore, aiutante, funzionario pubblico, 

agente comunitario per la salute, sarta, autista, carpentiere, parrucchiere, cameriera, guardia), che 

dimostra la migrazione di membri del gruppo familiare, specialmente i più giovani, verso altre 

attività non-agricole (specialmente il commercio), per complementare il reddito familiare. Il 

Municipio è la principale fonte di impiego: tra le 24 persone che hanno dichiarato di avere un 

vincolo lavorativo, 54% lavora per il Municipio.  

Il reddito mensile dichiarato dalla maggioranza degli intervistati (54%) è il salario minimo 

(415,00 R$), ma il 28% non ha saputo calcolare il proprio reddito mensile. 

Del totale degli intervistati, il 41%, ha riferito che nessuno in casa lavora e il 35% ha detto 

che solo un membro della famiglia lavora: ciò giustifica il fatto che il 56% degli intervistati abbia 

indicato (in una lista di 20 temi) la disoccupazione come uno dei problemi principali affrontati nel 

municipio.  

La ricerca ha indicato che l’area dell’educazione ha ottenuto il maggior investimento 

pubblico di sempre: per questo, il 42% degli intervistati ha valutato l'ambito dell'educazione come 

quello che più è migliorato negli ultimi anni; il 53% ha giudicato buona l'educazione nel Municipio. 

Bisogna però considerare altri dati della ricerca: il 70% degli intervistati ha dichiarato di saper 

leggere e scrivere, ma il 32,6% ha dichiarato di non aver frequentato la scuola e il 37,2% di non 

aver concluso i primi otto anni di studio. 

La media degli abitanti per abitazione è tra le tre persone (19,8%) e le quattro (18,6%). Ma 

nel 27% dei casi c’è solo una persona che studia in ogni abitazione e nel 22% dei casi nemmeno 

quella.  

La maggioranza degli intervistati ha tra i 25 e i 39 anni (28%) o tra i 40 e i 59 anni (33%). 



Si è osservato che il maggior investimento per l’educazione è stato a favore 

dell'insegnamento di base (i primi undici anni di scuola).  

La fascia dell’età adulta presenta una bassa scolarizzazione e i giovani che hanno concluso 

le scuole superiori non hanno possibilità di continuare gli studi e non sono stati assorbiti dal 

mercato di lavoro.  

La maggioranza vive di lavoro informale, senza vincoli legali: il 56% degli intervistati ha 

detto di non avere il libretto di lavoro; il 35% non ha saputo definire la propria condizione; solo il 

4% afferma di avere un libretto di lavoro. In alcune famiglie il reddito familiare è integrato da due 

importanti benefici sociali: la pensione (il 24% ha dichiarato che una persona in famiglia percepisce 

la pensione e il 15% ha detto che in casa per lo meno due persone usufruiscono di questo beneficio ) 

e il Programma “Bolsa Família”59 (il 41% degli intervistati dichiara di ricevere questo beneficio).  

 La maggioranza degli intervistati vive in casa propria (93%), solo il 5% vive in affitto. La 

maggior parte delle case è di mattoni (67,4%) o di fango (22%).  

Invece le condizioni igieniche sono ancora precarie: la maggior parte delle case (86%) non 

ha  trattamento fognario.  Gli scarichi vengono depositati in fosse biologiche (56%) o in semplici 

fosse nel terreno (26%).   

Il Municipio non dispone ancora di un sistema di trattamento dei rifiuti: il 61% è bruciato o 

interrato. Solo il 26% degli intervistati afferma che il camion della spazzatura passa vicino alla 

propria casa, il 13% lascia la spazzatura nei bidoni; nella zona rurale, però, il 91% della spazzatura 

è ancora bruciata, sotterrata o gettata in un terreno abbandonato. In pratica non esiste la raccolta 

della spazzatura e frequentemente si creano discariche a cielo aperto ai margini della ferrovia.   

La pulizia delle strade e il sistema fognario appaiono come il secondo problema principale 

della regione, indicato dall’ 8% degli intervistati.  

La maggior parte degli intervistati (92%) ha accesso all'acqua attraverso la rete municipale, il 66% 

consuma acqua bollita e filtrata, ma una percentuale significativa (33%) degli intervistati ha 

dichiarato di non bollire né filtrare l'acqua prima di berla.   

Rispetto ai servizi di sanità pubblica, l’80% dichiara di avere un ambulatorio o ospedale vicino a 

casa. Il 62% degli intervistati ritiene che questi servizi funzionino quotidianamente e riconosce 

importante il lavoro degli agenti comunitari di salute, indicati tra l'altro come punto di riferimento 

per la soluzione di problemi comunitari. 

                                                 
59  Bolsa Família é un programma sociale del Governo Federale Brasiliano, sviluppato a partire dal 2003 per 
integrare il progetto “Fome Zero”. Consiste nell'aiuto finanziario (da 20 a 182 R$) per le famiglie povere e indigenti del 
Paese, con la condizione che esse mantengano i loro figli nella scuola e li vaccinino.  



Malgrado questo investimento, secondo il 13% degli intervistati, la sanità è stato il secondo 

settore a peggiorare negli ultimi anni. Le malattie più citate sono state: influenza (41%), febbre 

(13%), ipertensione (10%), diarrea (5%), dengue (5%) e malaria (4%). 

Gli intervistati attribuiscono queste malattie alla mancanza di sistemi di trattamento della 

spazzatura (il che lascia la popolazione esposta alla polvere e alla contaminazione di verminosi) e 

alla mancanza di pavimentazione ed asfaltatura delle strade (terzo problema indicato dal 6% degli 

intervistati, pur essendo l'infrastruttura il secondo settore che più è migliorato negli ultimi anni, a 

detta del 15% degli intervistati). 

La costruzione della Ferrovia del Carajás, attiva dal 1985, ha interferito dell'organizzazione 

sociale quotidiana delle comunità. È bene ricordare che tutte le località visitate sono state divise in 

due: la ferrovia ha tracciato frontiere tra le comunità, come nel caso del villaggio di Altamira, diviso 

nettamente tra il lato 'dei maranhensi' e il lato 'dei cearensi' (immigrati dal Cearà). 

Abbiamo visitato case in cui la ferrovia si trova a pochi metri dai cortili, limitando la 

circolazione delle persone e degli animali. Malgrado questi impatti, il 63% degli intervistati non 

crede che la Ferrovia di Carajás abbia creato qualche problema alla loro vita. Dei 130 intervistati 

che hanno invece individuato problemi a causa della Ferrovia di Carajás, il 35% ha citato gli 

incidenti, il16% la morte di persone, il 14% il rumore, il 9% la morte di animali, il 7% 

l'inquinamento, il 6% la mancanza di sicurezza, il 2% l’interruzione della strada, il 2% le crepe alle 

pareti degli edifici. 

Interrogati riguardo ai benefici, il 75% ha confermato che la propria vita è migliorata grazie 

alla Ferrovia di Carajás. Dei 293 intervistati che si sono pronunciati cosí, il 47% segnala un 

miglioramento dei trasporti, il 24% un aumento dell’occupazione e del reddito, il 17% lo sviluppo 

dell'infrastruttura (strade, sottopassaggi  e/o viadotti, energia elettrica, pozzi artesiani). 

Del totale degli intervistati, il 45% ha dichiarato di conoscere i problemi provocati da Vale 

nella regione. Tra i 21 problemi citati, si evidenziano: incidenti (52%), morte di persone (25%), 

morte di animali (10%), impatti ambientali (4%), rumore (1%).  

In seguito a manifestazioni comunitarie di protesta lungo la ferrovia, contro gli incidenti mortali, 

l'impresa ha deciso a costruire viadotti e sottopassaggi in vari villaggi. Solo il 23% degli intervistati 

si dichiara soddisfatto delle misure adottate.  

Tra chi riconosce i benefici portati da Vale alle comunitá, la maggioranza (40%) segnala gli 

investimenti dell'impresa nel settore dell'educazione e altri (16%) l'aumento dell’occupazione e del 

reddito. 
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